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Questo ci apparirà chiaramente se noi prendiamo a considerare 
alquanto più da vicino il processo dell’evoluzione religiosa nei suoi: 
momenti essenziali. 

Ogni forma particolare della vita religiosa è sempre ai suoi 
inizii la creazione e la vita d’un’individualità geniale; la religione 
come fatto storico è il risultato d’una tradizione geniale in cui 
ogni simbolo rappresenta il ricordo d’ un’intuizione religiosa, anche 
se esso, come le opere d’arte d’una civiltà remota, non contenga 
più nulla che ne rievochi alla mente nostra il senso primitivo. 
Dalle individualità creatrici, la vita religiosa si diffonde appresso 
in una cerchia sempre più vasta per quel medesimo processo di 
imitazione che ricorre in tutte le forme della vita sociale e che solo 
rende possibile l’iniziazione della moltitudine ad una vita superiore. 
Ma questa espansione della vita religiosa è inseparabile da ura 
specie di degradazione, che noi diremo il paganizzamento della re- 
ligione. Esso consiste in ciò che l’imitazione propaga il simbolo 
della vita religiosa superiore, ma non può, per l’inferiorità mentale 
del soggetto, ridestarvi la vita interiore corrispondente: onde, o sì 
ha la trasmissione pura e semplice del simbolo, o, come il più delle 
volte accade, il simbolo passa a coprire forme inferiori e preesi- 
stenti della vita religiosa, le quali continuano à vivere sotto la 
nuova forma senza un’elevazione sensibile. Il paganizzamento del 
cristianesimo nei primi secoli dell’èra, il passaggio di concezioni 
ed usanze proprie del politeismo germanico nel cristianesimo me- 
dievale, le degenerazioni teistiche e politeistiche del buddismo ci 
danno esempi numerosi di questa degenerazione che accompagna 
l'estensione dei simboli religiosi. Tra di essi ricordiamo in primo 
luogo le divinizzazioni degli eroi religiosi. Budda concepì la sua 
missione come qualche cosa di puramente umano e non volle che 
i suoi seguaci avessero altro oggetto di venerazione che la dottrina 
da lui predicata: ciò non impedì che la fede popolare ne facesse 
un dio e ne intessesse di miracoli la vita. Anch’egli è disceso vo- 
lontariamente dal cielo e si è incarnato nel seno d’una vergine: 
segni miracolosi ne accompagnano la concezione e la nascita. Un 
vecchio eremita è tratto da questi segni verso la città ov’è nato, 
profetizza la sua futura missione e si duole di non poter più ve- 
dere quei tempi. Il giovane Budda sorpassa in eccellenza tutti gli 
uomini ed insegna ai suoi stessi maestri; la sua predicazione è 
preceduta dalla tentazione per opera del demonio, Mara. Anche 
la sua morte è accompagnata da prodigi: anche Budda risorge per 
un momento onde mostrarsi ancora ad un suo discepolo. Ricor- 
diamo in secondo luogo il rifiorire del politeismo nelle religioni 
superiori. Nel buddismo, p. es., gli antichi dèi vedici sono conser- 
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vati ed accolti nel cielo buddistico, sebbene degradati e sottoposti 
a Budda, anzi agli innumerevoli. Budda e Bodisattva. Il Budda 
stesso è circondato dalla coorte degli innumerevoli Budda passati 
e futuri: ed anche nel buddismo il bisogno d’un culto personale 
sa farsi ‘strada nel culto di Maitreya (il benigno), che è il Budda 
venturo. Appena occorre ricordare come la chiesa tibetana crede 
di avere un’incarnazione sempre presente del Budda nel suo pon- 
tefice, nel Dalai-Lama. Così nella chiesa cristiana gli dèi del paga- 
nesimo sono riconosciuti dai padri della chiesa, ma come demoni; 
ed il loro posto è preso dagli angeli. Il fiorente culto degli eroi, 
che era la parte essenziale del culto popolare antico, si continua 
con la venerazione dei santi e dei martiri che hanno lo stesso 
posto anche nel cristianesimo popolare attuale: la sostituzione è 
chiara nel più alto grado in alcuni casi, nei quali non si fece che 
sovrapporre, in qualche santuario o luogo sacro, al culto d’un dio 
o d’un eroe quello d’un eroe cristiano. Ricordiamo infine la de- 
gradazione del simbolismo pratico ad un materialismo magico, 
teurgico. Il battesimo, p. es., non è più solo il segno d’una purifi- 
cazione interiore, ma è un atto magico, che ha per se stesso la 
virtù di cancellare l’impurità originaria; la. sacra cena non è più 
simbolo d’una comunione interiore, ma una trasformazione magica 
delle specie consacrate. Non è meraviglia che allora al simbolismo 
così inteso si accompagnino l’uso degli amuleti ed altre pratiche 
proprie soltanto della religiosità inferiore. — Questo adattamento 
d’una concezione religiosa alla mentalità collettiva inferiore si 
rivela del resto, oltre che nei simboli, anche nella disciplina e nella 
morale. Ben è noto come il Buddismo, che fu da principio una 
congregazione ascetica di monaci, abbia dovuto accogliere intorno 
a sè il mondo laico, come una specie di terzo ordine con una meno 
rigorosa osservanza. Anche il cristianesimo primitivo, così ostile 
al mondo, dovette pure, diffondendosi, fare al mondo la sua parte: 
e così accanto alla morale dei perfetti accogliere, come una specie 
di programma minimo, una morale inferiore anche troppo conci- 
liabile con le esigenze della vita esteriore. 

Ora, è naturale che tutto questo non sia senza provocare una 
reazione nelle anime sinceramente ed altamente religiose: nella 


‘storia della religione a questo processo di esteriorizzazione, di paga- 


nizzamento si contrappone costantemente un processo di interiorizza- 
zione, di elevazione, che si manifesta variamente, secondole circostanze, 
come ascetismo, come misticismo, come eresia: onde con qualche ra- 
gione si è potuto dire che la vera storia della religione è la storia del- 
l'eresia. Noi denominiamo questa reazione, reazione mistica. La 
maggior parte delle sètte mistiche e delle eresie che fiorirono in 
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Occidente nella seconda metà del medio evo rappresentano una 
reazione mistica contro il paganizzamento del cristianesimo: esse 
si accordano infatti in generale. non solo nel proposito di ricon- 
durre la chiesa alla purezza ed all’interiorità della fede primitiva, 
ma anche nel rigetto della maggior parte dei sacramenti e dei riti, 
nel disprezzo del formalismo esteriore e superstizioso. Il pietismo 
di Arndt e Spener fu un ravvivamento del misticismo che già aveva 
infiammato i grandi riformatori, una reazione contro il formalismo 
arido in cui era degenerato il luteranesimo, un movimento in fa- 
vore della religiosità e della pietà interiore. Ma l’esempio più lu- 
minoso di questa forma di reazione della coscienza religiosa ci è 
dato dal profetismo ebraico. Il proposito dei profeti (specialmente 
fino a Geremia) non è tanto di lottare contro il particolarismo e 
l’antropomorfismo della concezione ebraica di Iahvè, quanto di 
purificare il culto di Iahvè dalle superstizioni di origine locale e 
straniera che ripullulavano continuamente nel seno stesso del jah- 
vismo mosaico. Ed è degno di nota che quando, dopo il ritorno 
dall’esilio, si realizzò l’ideale profetico della teocrazia mosaica, 
l’ideale realizzandosi ricadde, sotto altre forme, in quella medesima 
corruzione che i profeti avevano combattuto e le superstizioni an- 
tiche rivissero nel culto sacerdotale. Il culto venne indirizzato d’al- 
l’ora in poi al solo Iahvè, ma diventò un culto puramente formale 
ed il polidemonismo risorse nella rappresentazione dogmatica degli 
angeli e dei demoni; le cerimonie rituali di purificazione e di espia- 
zione sostituirono i riti magici del naturalismo popolare. Contro 
questo nuovo paganizzamento del mosaismo insorse la coscienza 
religiosa dei profeti posteriori all’esilio: e questa reazione, di cui 
abbiamo i primi inizii nella religiosità pia dei salmi, ebbe in Gesù 
il suo massimo rappresentante. 

La reazione mistica dovrebbe nella sua purezza essere una 
restaurazione, un ravvivamento interiore d’un sistema indiscusso 
di simboli: e quantunque non sia mai realmente tale, perchè una 
restaurazione pura e semplice è storicamente assurda e perchè vi 
confluiscono sempre altri moventi, è fuori di dubbio che in molti 
casì essa costituisce il momento essenziale del rinnovamento reli- 
gioso. Ma questo rinnovamento può procedere in certi casi anche 
da un’altra ragione: vale a dire può presentarsi come reazione 
non solo contro il degradamento dei simboli, ma anche contro la 
costituzione stessa di questi simboli, come espressione della loro 
insufficienza di fronte al progresso della vita religiosa. — Ogni si- 
stema di simboli religiosi è sempre in origine anche una costruzione 


teoretica fondata su d’una visione geniale della realtà: e questa 


visione costituisce per quel tempo la forma più alta’ del sapere. 


è 


Si PIE E o : 


XS: nie ERA il pensiero bus esercitato già dalle esi. 
genze pratiche, si apre alla considerazione disinteressata del tutto 
e ‘cerca. di fissare questa attitudine religiosa in simboli adeguati, 
in un sistema concettuale di valore universale ed obbiettivo. — 
ò Tone ha il più delle volte al suo inizio tendenze con- 


Fi RETI estetico. fia sì ha una specie di equilibrio fra gli 


; in ressi della coscienza religiosa e quelli del pensiero logico: i 


Di er la naturale facoltà di adattamento alle variazioni dell’ambiente 
| intellettuale. Ma questo equilibrio — che segna l’età dell’oro per 


ligione — è di sua natura estremamente instabile: la capacità 


() 


di dizione: non riesce più a cancellare la Brera na- 

‘ destinata a farsi più grande ogni giorno. — Ed allora si. IA 
i parte della concezione religiosa quella forma particolare di SARRI 
nerazione che noi diremo irrigidimento dogmatico della reli- s LATI SR 
e. Questa, come per attitudine di difesa, si fissa in un sistema — RR 
o ostilmente ad ogni penetrazione di nuovi elementi intellet- 
SA Stessa come re cosa di assoluto e di A 


c Do da ugualmente [Eb chrasiia dopo l'esilio si fa risalire 
sè la legislazione teocratica, che è il risultato ultimo dell’at- 

Del TOErin % à at FUNE 

tà profetica. E poichè l’abitudine e la tradizione hanno collegato 


di c ‘conservazione, che compie nella vita religiosa una gione 
VIRA 


quella del conservatorismo politico. L’esempio più vicino ME a 
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nella sua forma più rigidamente conservatrice, nel cattolicismo: si 
veda, per es., come si sono in esso cristallizzate ed immobilizzate 
delle concezioni vive e profonde del pensiero antico (p. es., il con- 
cetto del Logos). — Di qui si spiega ancora come a questo irrigi- 
dimento dogmatico si accompagni frequentemente l’intolleranza.. 
Coloro i quali considerano le loro verità come una verità d’o- 
rigine divina, consacrata, oltrechè dall’origine sua, dall’autorità della 
tradizione, sono tratti naturalmente a considerare questa verità come 
l’unica verità e la fede in essa come le conditio sine qua non della 
religione. Ogni altra credenza non può essere che un errore ine- 
scusabile perchè conduce all’irreligione. Ora chi vede nella religione, 
ed a buon diritto, il bene supremo dell’umanità e deve perciò pro- 
moverne la conservazione, dovrà anche lottare per la conservazione 
integra della fede, per la repressione di tutte le credenze contrarie 
e perseguitare coloro che le professano come nemici della religione 
e della vera pietà. 

È naturale che quando una religione non solo ha subìto per 
la forza delle cose quel processo di degradamento che suscita la 
reazione mistica, ma si è chiusa in un sistema di dogmi ostile 
alla vita intellettiva — che pure è il fondamento attivo della vita: 
religiosa — essa provochi una reazione religiosa ben più intensa 
e profonda, una reazione che deve mirare non solo a riformare 
la vita religiosa nella sua interiorità, ma anche e più a rinnovarne 
il fondamento teorico: il movimento religioso di rinnovamento ha 
allora un carattere ad un tempo mistico e speculativo. Tutte le età 
in cui un intenso movimento spirituale prelude alla formazione di 
una grande religione ci presentano distintamente l’uno e l’altro 
aspetto. Il ritualismo bramanico, che aveva sistematizzato in un 
vasto sistema teologico il politeismo vèdico, era fondato su d’una 
concezione, la quale, come vediamo già da alcuno dei più recenti 
inni vèdici, era inferiore alle nuove esigenze del pensiero; d’ altra 
parte aveva incluso in sè riti ed elementi animistici appartenenti 
a periodi religiosi anteriori. La reazione che condusse alla rivolu- 
zione buddistica ci si presenta da una parte come speculazione 
panteistica (Upanisadi, filosofie  prebuddistiche), dall’ altra come 
reazione ascetica e mistica: quest’ultimo è il carattere che prevale 
nel buddismo, il quale, pur fondandosi inconsapevolmente sulla 
speculazione anteriore, disdegna la speculazione e reagisce in par-. 
ticolare contro il formalismo superstizioso del bramanesimo. Così 
la corrente religiosa che condusse alla costituzione del cristiane- 
simo ha le sue radici in quella reazione mistica contro il politeismo 
pagano che comincia già con l’orfismo greco; d’altra parte ha il | 
suo antecedente speculativo nello svolgimento del pensiero filoso — 


re “ ‘mistico i. SA i aire 13 oneculalni o viceversa. SIL IR 
Anzi può dirsi che la distinzione delle due correnti è data solo il 
revalenza, non dalla presenza esclusiva dell'uno e dell’altro 


Nella «corrente orfica, pi. €S..Sì svolge anche un certo 


a e la IMAA platonica. Nè è mera- 
gli spiriti mistici, i quali reagiscono specialmente contro 


zi ad n eretico o ad un ra Nella maggior parte ali 
tuttavia l’un carattere prevale decisamente sull’altro: dove la 
| è in prevalenza mistica, abbiamo una riforma religiosa 
resia; dere einen lita abbiamo un muri Rie 
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lette di caratterizzare così in modo. preciso il vara che 
esso occupa la filosofia: esso è un rinnovamento speculativo 
riale ‘teoretico del simboli Hei ed il suo SUIEEIO: è 


ee logico. Essa è perciò sempre, quando sia consi-. 


pposti, aspetto e fattore vitale d’ un grande movimento reli-. 

e l’apparente suo conflitto con la religione non è l’antago- 

10 sterile di due forze straniere ed ostili, ma.è una semplice | 
di quella lotta fra le tendenze conservatrici e le innovatrici, | 

n ogni campo della vita prepara il progresso verso le forme 


| estensione e consolidamento, conversione di forze brute. Casi 
ciò che nella filosofia può REN APBAriRe, alla: à 
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qualsiasi tra la religione e la filosofia, per mezzo d’una subordi-. 
nazione o d’una delimitazione reciproca. Come in ogni altro campo, 
anche qui la vita non è possibile se non alla condizione di essere 
divenire, progresso, conquista dolororosa; e l'utopia d’una pace 
idilliaca, che il pensiero qualche volta si finge come termine avve- . 
nire del processo, non ha altro senso che di rappresentazione fi. 
gurata d’una norma ideale relativa al presente. i + e 


P. MARTINETTI. 


Qu°est-ce donc, en effet, que la guerre, sinon la négation de tous. — 
: AE les principes sur lesquels reposent les conventions sociales qui pera ma 
DA mettent aux hommes de vivre còte à cote sur la terre, la suppression — Pt: 

t, de toutes les garanties, l’abdication de tous les droits, le retour pur DA 
) et simple à la barbarie, à la sauvagerie ancestrale, à la suprén U 

| Sans frein, sans controle, de la seule force? Qu’est-ce donc que 7 
guerre, sinon le déchaînement des passions les plus affreuses, des | 
instincis animaux dans toute leur violence et dans toute leur férocit 

la licence donnée è tous les crimes, a tous les forfaits, a tous 

TAG attentats de se commettre, non pas seulement avec impunité, mai 
| _——»Q/oire, de s'étaler au soleil sous les plis du drapeau? — 


et tene align contemporain 


1 


LA TRAGÉDIE DE LA POLOGNE. 


s La grande espérance ,, — le messianisme des prophètes de 


l'Ancien Testament, l’attente du Règne de Dieu dans le Nou- 
pers enfin les aspirations modernes à une société idéale — tel 
fut durant une décade (10-20 septembre 1913) le sujet de ces entre- 


i d’été de Pontigny, dont l’initiative et l’organisation sont dues. 7 
| oca “ remueur d’idées ” qui s Pppsle M. Hani Destaoi 


ui se 1 distin 


gue entre tous, comme un apòtre ardent de E fraternité 


DE, SR jadis les SI de Juda. 
L’oppression étrangère, la captivité de Babylone, les déceptions. 
le retour à Jérusalem sous Zorobabel, telles furent les causes, 
produisirent. le messianisme Juif; les mémes causes, la chute. 
la patrie, l’oppression, les douleurs de la captivité et de l’exil, 

3 déceptions terribles après chaque effort de délivrance donne- 
naissance au messianisme polonais.... 

Mais ces conditions expliquent-elles suffisamment l’origine des 

x messianismes? Non. Pour créer une grande ‘espérance, la 
on doit étre convaincue qu'elle possède en elle quelque chose, 

la différencie absolument de toutes les autres nations. Et elle 
a exalter ce quelque chose. Les Juifs exaltèrent leur foi en 

i le dieu non a national, mais de Dieu serà — La 


sme russe et le ir sitting — et c'etait u une 
entourée de monarchies absolutistes. En idéalisant l’un 
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et l’autre, elle espéra qu'elle serait appelée à porter au monde la 
lumière d’un catholicisme épuré et les bienfaits de la liberté poli- 
tique et sociale. 

L’histoire condamne la Pologne è une conception mystique de 
son role dans le monde — c’est l’opinion qu’exprima en 1902 un 
des penseurs polonais les plus illustres, le comte Adalbert Dziedu- 
szycki. Et ce penseur fut aussi — il faut l’ajouter — un homme 
d’état très éminent, très réaliste, par conséquent à cent lieues de 
tout mysticisme et messianisme en politique. Ses paroles voulaient 
dire tout simplement, que nous Polonais, par le fait de notre pré- 
sence dans le monde, nous protestons contre le droit du plus fort 
que, bon gré mal gré, nous représentons l’idée de justice: nous 
sommes les soldats de cette idée, nous sommes destinés à la réa- 
liser, nous devons nous rendre dignes de la tàche, que l’histoire 
nous assigne. 

On pourrait objecter ici, qu’il existe d'autres nations opprimées. 
C’est certain. Mais la situation de la Pologne est cependant tout à 
fait exceptionnelle, unique. Les nations opprimées sont pour la 
plupart numériquement faibles. Souvent elles n’ont presque pas eu 
d’histoire et commencent è peine è s’éveiller de leur assoupisse- 
ment, par ex. les Slovaques, les Slovènes, les Ruthènes. Elles n’ont 
méme pas de nom: celui de Slovaque on de..Slovène indique la race 
et non la nationalité, celui de Authène on Petit Russe signifie que 
les Ruthènes forment une branche de la nation russe — et pour 
sen distinguer leurs patriotes emploient actuellement le terme 
d’ Ukraine, au lieu de Petite Russie. — D’autres nations opprimées 
eurent une histoire, mais, sous un joug, qui dura des siècles, leur 
passé s’était plus ou moins effacé dans leur mémoire. Tel était le 
cas des Serbes, des Bulgares. — Le ròle des Juifs dans 1° histoire 
a été immense et ils en gardent un souvenir intact, mais ils n’ont 
plus de patrie, de territoire. — Les Arméniens sont de méme trop 
disséminés pour pouvoir espèrer une reconstruction de l’ancien 
royaume d’ Arménie. — D’autres nations encore, qui furent oppri- 
mées — par ex. la Hongrie ou la Bohéme — n’ont jamais été con- 
quises. Les empereurs d’Autriche sont leurs souverains légitimes, 
mais, Allemands d’origine, ils étaient portés à favoriser leurs sujets 
allemands et à contraindre les Magyars et les Tschèques à acce- 
pter la langue et la culture allemandes. Maintenant d’ailleurs le sort 
des Magyars ne laisse rien à désirer — et les Tschèques, malgré 
leur lutte acharnée contre le germanisme, ne tendent nullement è 
s’affranchir de l’Autriche; c’est de Palacky, leur grand patriote, que 
sont les célèbres paroles: “ Si l’Autriche n’existait pas, il faudrait 
la créer ,. — Enfin, quand on nous dit, que l’Italie est une grande 
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nation sous tous les rapports — par son passé, sa culture, la quan- 
tité de sa population — n’oublions pas, qu’il n’y a que deux prò- 
vinces italiennes: la Lombardie et la Vénétie, qui aient souffert du 
joug autrichien. 

Contrairement aux nations, qui viennent d’étre nommées, la 
Pologne constitua un état compact pendant neuf siècles et à cer- 
taines époques elle s° éleva au rang des puissances de premier 
ordre. Elle le serait encore dans ses limites de 1773. Il est vrai, 
que durant tout le 18° siècle cette puissance, minée par un régime 
anarchique, s’affaiblissait et s’écroulait visiblement; mais elle fut 
démembrée au moment méme, où elle entrait courageusement dans 
la voie d’une régénération politique, sociale et morale. 

Le souvenir de notre indépendance est vif parmi nous, nous 
avons lutté un siècle pour la reconquérir; nous sommes 20 millions 
et nous sommes conscients du grand ròle, que nous pourrions 
Jouer sur la scène du monde — et nous voilà terrassés, garrottés, 
écrasés par les deux colosses les plus formidables — la Russie 
et la Prusse — qu’une raison commune, celle de l’anéantissement 
de la Pologne, a unis l’une à l’autre par un lien indissoluble. 

Il est vrai, qu’on nous parle d’une alliance franco-russe. Mais 
ne serait-ce pas plutòt un simulacre d’alliance? La France a 
aventuré des milliards en Russie; la Russie pour payer les inté- 
réts de sa dette doit faire de nouveaux emprunts à la France, et 
ainsi de suite. Bref, ces milliards tiennent la France dans un état 
de dépendance politique vis à. vis de la Russie, et, si je ne 
me trompe, c'est M. Faguet, qui a parfaitement défini la situation, 
lorsqu’il avanga que l’alliance franco-russe ne signifiait rien d’autre, 
que la sanction de l’annexion de l’Alsace-Lorraine, sous la garantie 
qu’aucune autre province ne serait envahie par les Allemands. — 
L’alliance franco-russe ne contrebalancera jamais l’alliance russo- 
prussienne, assez forte et assez étroite pour pouvoir se passer 
d’une ratification officielle. N’oublions pas que la dynastie russe est 
allemande d’origine, que ses sympathies sont allemandes et que 
l’alliance avec la Prusse est depuis le 18° siècle le premier article 
du credo politique de la diplomatie russe. 

Garrottés, privés de tout moyen de défense, nous avons encore 
à supporter tout le poids de la terrible question juive. Les juifs 
constituent è peu près la septième partie de la population de notre 
pays. Nous arrivions néanmoins de fagon ou d’autre a nous accom- 
moder avec nos juifs; le courant antisémite était imperceptible et 
les plus distingués de nos écrivains. et publicistes préchaient la 
fraternité avec les israélites. La chose a duré jusqu’aux dernières 
années, époque ou la Pologne a été inondée par les juifs expulsés 
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de la Russie. Au lieu de chercher une entente avec nous pour 
combattre l’ennemi commun, ils ont assumé le ròle de représen- 
tants de la langue et de la culture russes beaucoup plus arrogants 
et agacants, que les Russes eux-mémes. Une Pologne autonome 
est contre leur interét; ce n’est que dans une Russie centralisée 
qu’ils peuvent former une organisation compacte et puissante. A 
bas toutes tendances autonomes, à bas la Pologne, “ elle est un 
cadavre, il n°y a pas de Pologne, il n’y-a qu’un territoire judeo-polo- 
nais dans l’empire de Russie , — voilà les exclamations, qui se 
répètent sans cesse dans leurs journaux. Il est facile de concevoir 
avec quel sentiment elles sont accueillies par la Pologne... En un 
mot, on peut dire qu'il y a maintenant deux russifications en Po- 
logne: la russification gouvernementale et bureaucratique, et la rus- 
sification juive, qu’on pourrait appeler “ libérale , parce qu’elle a 
l’appui des partis libéraux de Russie. 

Le messianisme polonais a pris naissance immédiatement 
après les désastres de l’insurrection de 1831 et je viens de tracer 
un tableau des conditions actuelles. Mais, moins la question juive, 
ces conditions étaient alors a peu près les mémes qu’aujourd’ hui. 
Dèpuis, elles n’ ont fait qu’ empirer. Après chaque insurrection elles 
nous resserraient dans un cercle de fer de plus en plus étroit. Au- 
trefois nous avions pour nous l’opinion publique en Europe: c’était 
un appui moral; “ Polonais ,, voulait dire barde ou chevalier de la 
liberté; maintenant 1’ Europe nous ignore ou elle est contre nous, 
sous l’influence de la presse dirigée par nos ennemis. 


II 
LE MOT DU MESSIANISME. 


Je me résume. Nous sommes une nation de 20 millions avec 
un passé glorieux dont nous portons la tradition dans nos coeurs; 
nous venons de soutenir une lutte de cent ans pour le rétablis- 
sement de notre patrie; on ne trouvera pas une seule famille parmi 
nous, qui n’ait eu des parents, des aieux fusillés, pendus on mar- 
tyrisés dans les mines de la Sibérie ou dans les prisons de 1’ Au- 
triche et de la Prusse — et voilà le verdict de l’ histoire, qui semble 
condamner cette nation è la mort. Nous ne voyons dans la sphère 
politique aucune lueur d’espoir, rien, pour parler d’une fagon plus 


concrète, qui présage la dissolution de 1’ alliance russo-prussienne. 


Humainement parlant, il n’existe aucun moyen de briser nos chaînes. 
Il faudrait un effort surhumain, un miracle de la volonte. 


Hi L'eroe comme e devoir, l'héroisme c comme nécessité — c Lal "od 

coi Dieu, zo le feu Divin, ssladone ne Ciel 
| pour l’avoir; seulement alors, élevés au suprèéme degré de la per- 
| fection morale, nous serons capables de l’effort surhumain, du mi- 
racle, qui rendra la liberté è notre patrie. E? c'est par cet appelà = | ° 
po | l’héroisme, que le messianisme — qui a eu pour point de départ l’exal- dp 
| tat ion de la douleur patriotique — prend un caractere d’universaliti. <<< °° 
va délivrance de la patrie et la régénération religieuse et morale So Dl 
’humanité, voilà les deux choses qu'il ne sépare jamais. L’ar- "A 
«du règne de Dieu sera réalisée par les efforts des héros, { 


Ei ost car celui de la croix , . 
E la patrie et l’ humanité SAL au secours. Il faut donc des 
pan surhommes, “ montés à un ce d’ energie) SARI 


i è CCI ”° 
i Nous trouvons l’essence du messianisme polonais condensée 
; Sa dans da poème de Mickiewicz les Dziady (Les diaa 


h: $ o le Verde aryen des foréts celtes et germaines, ou. 
e le i DITROSE sémite des carrefours de Sion... Gest 
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razin — ne S’analysaient; ni l’un, ni l’autre n’eurent jamais une 
claire vision de chacune des vagues de leur mer intérieure, une 
perception exacte de chacun des éclairs de leur sensibilité, — et 
surtout ils ne furent jamais capables de définir les nuances de cette 
perception en termes aussi précis qu’imagés et vivants ,. Mais 
Mickiewicz est du XIX° siècle, de 1’ époque du yv&d ceavtov; voilà 
pourquoi son lyrisme, méme le plus envolé “ sera presque tou- 
jours aussi psychologique, que dramatique, méthaphysique, ou pi- 
ctural ,. Mickiewicz donne l’image de l’inspiration “ contemplant 
son propre principe de feu , et il voit, que la formidable puissance 
du sentiment est son guide, il se compare à Samson “ quand, aveu- 
gle et dans les fers, il méditait aux pieds d'une colonne... , “Et 
sur les rayons du sentiment — s’écrie Conrad, le héros du poème 
— je m'élève jusqu'à Toi , (Dieu)... “ Moi et la patrie ce n’est 
qu’un. Je m’appelle Million, car j’'aime et je souffre pour des mil- 
lions ,, d’hommes. Et ce sentiment, enflammant sa volonté, lui 
donne la force de maîtriser la nature: “ Dans mes moments de 
puissance, si j' élève les yeux vers les nuages, sì j'entends des oi- 
seaux-voyageurs naviguer à perte de vue dans les airs, je n'ai 
qu’a vouloir, et soudain je les retiens d’un regard comme dans 
un filet; la nuée fait retentir un chant d’alarme, mais avant que je 
la livre aux vents, tes vents ne l’ébranleront pas... ,. “ Je sens, 
que si je comprimais et faisais éclater d’un coup ma volonté, je 
pourrais éteindre cent étoiles et en faire surgir cent autres... ,,. 

Cette puissance qu’il possède sur la nature il voudrait l’exercer 
sur les coeurs des hommes: “ Que les hommes deviennent pour 
moi, comme les pensées et les mots dont je compose un édifice de 
chants... ,. “ Si Tu me donnais sur les hommes un pareil pouvoir, 
je recréerais ma nation, comme un chant vivant, je ferais un plus 
grand prodige que Toi: j’entonnerais le chant du bonheur ,. 

Mais Dieu se tait — et le silence de Dieu le plonge dans un 
désespoir, que n’a jamais connu aucun autre poète: “ Ils ont menti 
ceux, qui t'on donné le nom d’Amour; Tu n’es que Sagesse... ,, 
Il va livrer au Créateur une bataille plus sanglante que Satan. En- 
tre Dieu et Satan ce fut le duel de deux intelligences, “ entre nous 
ce sera un combat de cceurs... ,. 

Dieu se tait toujours. 

“Tu gardes le silence — et Tu te crois un bras puissant! 
Ignores-Tu, que le sentiment dévore, ce que ne peut briser la 
pensée? Vois mon brasier: le sentiment. Je le resserre pour qu'il 
brùle avec plus de violence; je le comprime dans le cercle de fer 
de ma volonté comme la charge dans un canon destructeur... ,. 

“Et si je ne réduis pas Ton ceuvre en poudre, j’ébranlerai toute 


Je lance 1 ma voix jusqu' aux limites de 


n; ca ‘une voix: sg ‘va retentir de génération en généra- 


n, que Tu n° es > pas le Père du monde, mais que Tu en 
le Tsar! Re i 1 

Il est impossible de SIAE un poète ou penseur, que le déses- P 
| poir alt ‘amené- LA une ercepdon aussi effrayante du onde: Mic- i 


e de la vie. Aucun a n’a contemplé la face de Dieu, 
i ‘chacun voit le mal — et ce qu'il y a de meilleur en nous, ce 
ne l’essence de notre moi, proteste contre le mal. En re- 

il, qu'il faut maudire Dieu comme l’auteur du mal? Ja- 
Combattons le mal — le mal en nous et le mal dans le 
—- et è mesure de nos  sacrifices et PIOBHS dans le combat. 
Jarviendrons à comprendre, que le Bien n’est pas une illu- 
qu'il existe, qu’il est le principe de l'Étre, que son nom est 
et cao nous sommes. les collaborateurs de Dieu dans. Lace 
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coté amena Tolstoi à proclamer la vie — et non l’intelligence — 
comme source de la connaissance, et de l’autre, trouva son ex- 
pression dans la philosophie de l’action et le dogmatisme moral 
des penseurs catholiques. Quand je me représente l’àme de Conrad 
dans ses douleurs et ses plaintes, il me semble que je vois la vie 
d’un Tyrrell se dérouler devant moi, cette vie, qui fut aussi un ef- 
fort, un effort tragique pour conserver cette toute petite étincelle 
de foi que chacun porte en soi, un combat pour conquérir la foi 
en dépit de la raison, de l’imagination, des sens et des passions, 
qui nous précipitent dans le doute (') et nous font crier que Dieu 
est le Mal. Rongé par ses doutes, loin de posséder la foi béate du 
charbonnier, Tyrrell gardait le sentiment, que Dieu pourtant est 
plus proche de ceux qui errent dans les ténèbres, que de ceux, qui 
répètent sans réfléchir, ce qui leur a eté inculqué dans leur en- 
fance, il élancait son coeur vers le Dieu de Mickiewicz, ce Dieu, 
qui choisissait lame de Conrad à seule fin de faire surgir la ré- 
surrection et la vie d’une des agonies spirituelles les plus déses- 
pérées, qu’on eut vues (?). 


II. 
LE MESSIANISME ET L’ÉGLISE. 


Mickiewicz développa son idée messianique dans les Zivres 
de la nation Polonaise et des pelerins polonais, ouvrages qui inspi- 
rèrent les “ Paroles d’un croyant ,, de Lamennais. Mais c’est plus 
tard, dans son Cours de littératures slaves au Collége de France 
(1842-3) (*) qui il faut chercher l’exposition la plus exacte du grand 
réve, dont était obsédée l’àame du poète polonais. 

Ils étaient trois au Collège de France — Mickiewicz, Michelet, 
Quinet — liés entre eux d’une amitié étroite, “ trois tribuns lyri- 
ques , comme les appelle Sarrazin, au service d’un christianisme 
régénérateur de la société. Néanmoins, dans leur attitude à l’égard ‘ 
de la religion, nous voyons des nuances très marquées: Quinet, 
élevé dans le protestantisme y avait puisé son dégoùt"de Rome; 
Michelet, libre penseur, préchait un idéal chrétien extraconfessionnel; 
Mickiewicz, au contraire, restait avec ferveur dans l’Église catho- 
lique et, affirmant la mission universelle de celle-ci, aspirait à chri- 


(!) Life of G. Tyrrell by M. D. PerrE; London, tata (t. II, p. 26-f). 
(*) G. SARRAZIN, Op. c., p. 177. 
(*) L° Eglise officielle Pi le Messianisme, Paris, dae 


glise: et l'Église renouvelée par la Sh — voilà le réve 
I caressait. Et ce n'était pas SATETIcHI la souffrance, qui des- 


ST avait ont appui a non les lois, mais la bonne vo- 
onté des citoyens — constitution qui fagonnait l’homme è la liberté, 
| l’élevant au-dessus des intérets matériels. 

_“ Ma PRA au Collège de France — - annongait Mickiewicz 


. Mais la vérité une fois acquise, 
tout A suite arrive la ona pour vous dire que vous n’avez 
besoin de travail, que vous possédez déjà tout, que “ l’ hu- 
«n’a qu’a ouvrir un manuel de théologie pour y trouver tout 
| qu'il y a è apprendre sur le ciel et sur la terre, sur le monde 
luel et sur le vende à venir... » “ “ Mais que dire —  S'écriait le 


Prc: Dibics de aa l'humanite A sans se donner la moindre 


pe e pour réaliser ce bonheur? , 
È; 
zi E: uec'est ainsi, qu’au nom de ]° pri slave, Mickiewicz dénongait 


de ‘caractère pina rationaliste, que le christianisme avait 


ue si LIES par conséquent « le panthéisme des systèmes 
leman ands, qui ini toujours à placer Dieu seulement dans la 
sasa de spione »» D'était Dan, destiné à éclairer le monde. “ Il 
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y a quelque chose — enseignait le poète — de plus élevè que la 
pensée, et c'est un Polonais sorti de l’école de Hegel, Cieszkowski, 
qui l’a compris: ses antagonistes allemands ont reconnu qu’au par- 
lement de la philosophie il reprenait le role de Lamartine è la 
Chambre des députés è Paris ,. La supériorité de 1’ Espr:t sur la 
pensée, c’est la thèse de Cieszkowski, et esprit (duch), dans la si- 
gnification polonaise du mot, veut dire manifestation des hautes 
parties de la nature humaine. L’intuition est l’instrument de l’esprit. 
Pour posséder ce don il faut dominer les sens, s’affranchir du joug 
des choses, qui passent — et alors en rentrant en soi (intus-if20), 
en creusant sa nature, “ l'homme s’approche de ce centre par lequel 
il communique avec Dieu , et il entend la voix du Dieu intérieur, 
qui l’élève “ à la hauteur, d’ou il découvre l’horizon de l’immorta- 
litè, ... Et multum laboravi, quarens Te extra me, et Tu habitas in me. 
C'est l’intuition, dans son aspect le plus sublime, que nous 
trouvons aux sources du christianisme: “ Comment placer le ré- 
vélateur du christianisme parmi les docteurs et professeurs alle- 
mands ? Où l’homme-Dieu a-t-il lu ces bibliothèques ,, ?... Mais, après 
la intus-itio, nous attendons la extra itio ou foras itio; cela veut 
dire la réalisation complète de l’esprit, alors que l’humanité entrera 
dans l’époque chrétienne supérieure. Nous approchons-nous de cette 
époque ? x 
Certainement. Le voilà déjà préparé à sa haute destinée, celuì, 
qui s'est appellé Million, et qui a embrassé dans son coeur les 
souffrances de millions d’hommes, Conrad, le héros, dont la vo- 
lonté exaltée par l’amour se sentait capable “ d’éteindre cent étoiles 
et d’en faire surgir cent autres ,. Par ce personnage de Conrad, 
Mickiewicz avait exprimé son àme et dans l’àame de Mickiewicz 
s’incarnait l’ame de la Pologne. Celle-ci va donc produire une nou- 
velle génération “ une grande et forte génération, qui fera sortir 
de son sein et fera voir au monde non plus le Christ devant Pilate, 
mais le Christ ressuscité, le Christ transfiguré, armé de tous les 
attributs de sa puissance, le Christ vengeur et rémunérateur, le 
Christ du Jugement dernier, de l’ Apocalypse et de Michel Ange ,. 
Mais c'est l’Église seule, qui porte le flambeau de la Cité du 
Dieu, et ce n’est que dans l’Église, avec le concours de l'Église, 
que pourra se réaliser le rèégne du Christ. La question de l’Église 
se dressait ici dans toute son étendue — et elle préoccupa le poète 
durant la dernière année de son cours au Collège de France. 
L’esprit des Églises primitives avait disparu, selon Mickiewez, 
de l’Eglise officielle. C'est en vain qu'on l’y chercherait: “ 1’ Église 
officielle est tout entière aux bureaux et aux commissions. Un 
homme vulgaire qui n’éprouve pas méme un interét comparable à 
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si celui qu’excite chez un juré, l’aspect du tribunal et la gravité de 
D: We rt affaire, un commis ecclésiastique arréte les paroles, les pensées 
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| d’un orateur ou d’un poète, examine un écrit inspiré et en déduit 
des propositions et des syllogismes. Et il en fait son rapport aux 
| buralistes de l’Eglise ! ,. Pourtant ce ne sont donc pas les doctrines 
des théologiens qui ohi crée l’Eglise, “ elle a jaillie des plaies de 
l’homme-Dieu! ,. Le poète voudrait que l’Église fut gouvernée 
par des saints ci que sa sainteté servit de lumière au monde. 


— “ Tout ce que l’on avance — disait-il — tout ce que l’on propose, 


on est tenu de le réaliser et on sera tòt ou tard mis à l’épreuve afin 
| de savoir, si on avait l’intention et la force de le mettre à l’exécution ,,. 
Or dans l’Église le poète ne voyait plus ni cette intention ni 
cette force: “ L’Église ne conduit plus au ciel; elle n’y entre pas 
elle-méme. Depuis des siècles elle n’a manifestée par ses actions 
rien, qui ne fùt connu des enfants de la terre, rien qui ne pourrait 
étre trouvé hors de l’Église... ,. 
_ «A Rome, on consulte à peine les prélats pieux et zélés; ce 


| sont les avis des fins PIT qui y décident de tout. On n’y 


agit au nom de Jésus-Christ qu’auprès de petits, mais on ne croit 
plus l’esprit de Jésus-Christ assez fort contre les grands et puis- 
.sants. Contre ceux-ci on a recours à l’esprit du siècle, à l’ expé- 


| rience et à la ruse o 


Dans un passage émouvant, Mickiewicz se mettait au point de 
vue de l’humanité, de “ l’ homme éternel ,, qui cherche son salut: 
“ Votre salut? — lui diront les docteurs de l’Église officielle — 
— mais vous savez, comment on le gagne: priez, méditez, confessez- 
vous. A quoi l'homme éternel pourra répondre, du ‘il a déjà fait 
tout cela il y a 1400 ans et que cependant il n’est pas encore 
sauvé. Alors on lui conseillera peut-étre d’essayer un genre de 
. vie plus parfaite. Enfermez-vous dans un couvent, dira quelque saint 
| trappiste, on bien allez habiter le désert, faites pénitence, détachez- 
_ VOUS complètement de la terre, et vous irez dans le ciel. Mais mon 
| père, jè l’ai déjà fait. Je mourus, il y a treize cents ans, sur le 


h 


i mont Carmel; on m’a canonisé, et je ne suis pas dans le ciel. Jai 


usé ma vie à répéter cette prière du Seigneur: que ton royaune 


| vienne! et je vois, que je n’ai rien fait pour avancer la venue de 
| ce royaume. — C’est que vous avez manqué votre vocation, lui dira- 


t-on; vous étiez né pour agir, eh bien! agissez, combattez, portez 
la croix au milieu des infidèles. — J'ai fait cela : j' ai été jadis Frangais, 
15 un de 5 qui moururent sur la plage africaine, aux pieds de 
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“ J ignore — continuait le poète — ce que l'Église officielle 
aurait à répondre à l’homme éternel; mais si elle garde le silence, 
les réformateurs laiques sont là , pour la remplacer. Ils feront 
appel à la raison humaine. 

“ Puisqu’on a désespéré de monter au ciel, ils promettront 
“ des réformes sociales, qui doivent changer un jour cette terre 
en ciel ,. 

Un jour... dans un avenir lointain... l’accomplissement d’une 
espérance bien petite, comparativement à la grande espérance, qui 
agitait l’àame du poète... Décu dans son appel à l’ Église, nullement 
enclin è chercher une consolation dans les promesses des révolu- 
tionnaires, Mickiewicz exaltait d’autant plus sa foi messianique: 
la foi par laquelle il croyait et répétait, que Dieu dans sa miséri- 
corde envoie à l’humanité, aux époques décisives, des héros qui 
servent de modèle à la terre et conduisent la race des hommes 
vers ses fins suprémes. Mais, hélas, ces héros, nous ne les trouvons 
plus dans l’Église : “ Cette Église, dont l’existence est un miracle, 
évite de parler des miracles; les prétres n’osent plus en parler en 
public. Cependant elle sera sauvée malgré eux et contre eux: elle 
sera sauvée par un miracle ,. Mais pour produire ce miracle, pour 
secouer l’ÉEglise de sa torpeur, les efforts des héros, des hommes 
modéles ne suffiraient plus. Avec l’àge, au fur et à mesure de ses 
souffrances et déceptions, Mickiewicz le voyait et le constatait de 
plus en plus clairement. “ Il faut un Homme-synthèse — proclamait-il 
dans un de ses derniers cours, en 1844 — un homme organe du 
Verbe... ,. “ La valeur du globe entier peut étre représentée par 
un seul individu! ,. 

Cet homme-synthèse le poète l’avait déjà reconnu dans la per- 
sonne d’ André Towianski ('). 


(') Les idées de Towianski et de Mickiewicz sur l Eglise et la mission 
de la Pologne étaient les mémes. Mais Towianski ne les exposa jamais par 
écrit. Les exhortations qu’il adressait à ses disciples et à ceux qui deman- 
daient son aide spirituelle, reconstituées d’aprés leur notes, semblent pales. 
En revanche, l’ effet dynamique de sa parole et de sa personne était mira- 
culeux. Il avait le don de transformer moralement ceux qui l’approchaient. 
Les hommes de la plus haute valeur intellectuelle et morale courbaient 
leurs fronts devant lui. Son influence est encore vivante en Italie, où il sut 
trouver un disciple et apòtre enthousiaste dans la personne du sénateur 
Tancredi Canonico. Sous l’impression de la biographie de Towianski 
écrite par Canonico, Fogazzaro appelait dans une lettre privée le pro» 
phète polonais « prétre selon lordre de Melchisedech » et dans le 7? 
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En contemplant l'àme de Mickiewicz, nous sommes transportés 
dans les déserts du Juda. Parmi les messianistes polonais, Mic- 
kiewicz est celui, qui a le plus d’affinité avec les prophètes Heé- 
breux. C'est Job et le grand Anonyme de l’exil (le deuxième Isaie) 
dans la méme personne. Tourmenté, comme Job, par le mystère 
de la justice divine, il se demande dans un accès sublime de dés- 
espoir, si le principe de l’étre n’est pas l’antithèse des aspirations 
idéales de l’ humanité. 

Mais les calamités qui s’ abattent sur sa nation, le triomphe vi- 
sible du mal ne font qu’enflammer en lui la sainte passion de 
combattre le mal. Son pessimisme héroîque se transforme en un 
contra spem spero, et avec Vl Anonyme de l’exil il reconnaît dans la 
souffrance un élément de vie et de renaissance, dont il déduit sa 
foi dans la mission messianique de sa nation. 

L’objet principal de cette mission est l’Eglise. Car ce n'est 
que par l’Église et en agissant dans l’Église, qu'on marche vers 
la rénovation du monde. En exigeant de la part de l’Église rien 
moins que le don des miracles, Mickiewicz ne faisait que renforcer 
son appel à l’héroisme. Le poéte-Million, qui portait dans son coeur 
les souffrances de millions d’hommes, y portait de méme les aspi- 
rations idéales de son époque et de la nòtre. Il voyait les courants, 
souvent souterrains, qui travaillaient alors et travaillent aujourd° hui 
à la spiritualisation de l’EÉglise, afin de la rendre “ capable de res- 
susciter le Verbe de Dieu et de le faire vivre par l’ homme, comme 
il a vécu dans Jésus Christ ,, 


MARIAN ZDZIECHOWSKI. 


Prof. à l’ Université Jagellonne de Cracovie. 


Santo le discours de Pietro Maironi au Pape résume très exactement 
la doctrine de Towianski. Ainsi, il faut remonter jusqu’à Towianski pour 
connaître la généalogie d’une ceuvre d’ art, qui a remué tant de coeurs 
dans ces derniers temps et qui est une des perles les plus pures de la 
littérature italienne. 
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u Onde non lo spirito conviene dire 
che muoia al mondo; ma sibbene, più 
propriamente, che il mondo muoia 


allo spirito ». 
F. ACRI, 


Profonda significazione di vita vuol avere oggi il rievocare in 
questa nobile palestra di spiriti il nome ed il pensiero di Fran- 
cesco Acri. E nessuna amara tristezza sarà nel nostro discorso: 
poi che veramente la morte non sia stata per lui — e per noi che 
nutriamo nell’ anima quella istessa fede ch’egli, primieramente ac- 
coltala dal divino verbo del Cristo, ritrovò nelle più che umane 
parole del suo Platone — se non l’atto onde si liberò all’ infinito 
e al divino, cui con tutte le forze tendeva, il suo spirito sereno ed 
intento. 

Fu un filosofo e un letterato; ma fu letterato solo perchè fino 
all'ultimo dì di sua vita lottò per adeguare l’espressione al pen- 
siero, e fu filosofo perchè fu sopratutto un uomo nel senso più in- 
tegro e più nobile, più esclusivo, più profondo e più terribile di 
questa parola, perchè nella filosofia egli poneva la caratteristica 
ed esclusiva dignità umana, cioè nel bisogno e nella capacità di 
elevarsi per la speculazione all'infinito; perchè il primum vivere 
deinde philosophari non aveva senso per lui, ed egli non compren- 
deva che il vivere, humane vivere, potesse essere altro che philo- 
sophari; perchè infine egli pensava, egli sentiva irresistibilmente che 
l’uomo si differenzia da tutte le altre creature per quella scintilla 
di divino che, se anche non è in fondo ad ogni anima umana, ha però 
— sicuramente — illuminato almeno per un momento ogni anima 
umana, ed egli voleva ed egli ottenne che di questa scintilla, fatta 
fiamma altissima ed inestinguibile, tutta ardesse meravigliosamente 
l’anima sua. 

Per questo, a tutti coloro che combattono le pure battaglie del 
pensiero, ai giovani soprattutto che cercano con dolore la loro via, 
noi vogliamo ricordarlo e additarlo come guida e, assai più, come 
esempio, questo uomo che la morte toccò lieve nella estrema vec- 
chiezza, ed egli al segno ed al richiamo sorrise, egli, che l’ atten- 
deva sereno e sereno l’accolse come un greco antico, come il suo 
prediletto Socrate nel prediletto Fedone. 
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vi si po Î 
}\ Fu, e non avrebbe potuto non essere, maestro nel buono, caro, 
vecchio significato della parola: professore d’ Università, in questo 
che fu l’ultimo anno di sua vita, impedendogli la debolezza del 
corpo di recarsi fino alla scuola, aveva convertito in scuola la casa, 
«la più ampia e la più chiara stanza della sua casa, dov’ egli — tutti 
| gli abitatori essendosene andati ad uno ad uno, chiamati dalla vita 
o dalla morte — era rimasto solo. Là, nei mattini luminosi della 
| primavera bolognese, egli accoglieva i suoi discepoli e tenne le sue 
. ultime lezioni, quelle sue tutte particolari lezioni che ora i suoi 
ultimi allievi ricordano con parole e con modi che sono la sua più 
bella e più santa celebrazione: là, ci narra uno di essi, in un mat- 
timo del maggio scorso, egli aveva offerto ai prediletti certi luoghi 
| movamente tradotti del suo Platone, l’ offerta accompagnando con 
| questo saluto: “ E questo da me tradotto letteralmente a voi lascio, 
| © carissimi giovani, in mia memoria ,. E dovette sembrare nella 
| parola e nel gesto trasfigurato. 


X 


Platone: il suo amore, il suo maestro, un poco il suo tormento — 
anche. Ci rimangono dell’ Acri le versioni di dodici dialoghi, che 
| sono fra le sue cose più belle. E non vi ha in questo giudizio, come 
alcuno potè pensare, diminuzione del valore della rimanente opera 
| sua. Poichè forse più lungo studio e più grande amore egli ha 
à | posto in queste versioni che nell’opere sue originali, e non meno 
certo della sua anima è in quelle che in queste. Giacchè non egli, 
in verità, ha voluto meccanicamente trasportare d’una in altra lingua 
| le morte parole, che è fatica vana ed orribile, così come i filologi 
fanno i quali “ tengono questo modo traslatando Platone, cioè di 
guardare il valore e il luogo delle singole parole; ma vero è che 
se, riguardando l’opera loro, della sua orr:0z/ità niente si avvedono, 
si è perchè, radducendola al testo greco, rimanendo esso così vivo 
|nella fantasia loro che a null’altro più bada la mente, velano la 
bruttezza di questa con il fulgore ch’esce dalla bellezza di quello ,. 
‘Ma sì fece egli opera viva di vita vera e bella di vera bel- 
. lezza, poi che si accinse al lavoro persuaso “ che solo modo di 
| wvolgarizzare Platone si è lasciare ogni speranza di ritrarre lui e 
| somigliare lui anche di lungi, e in quel cambio non avere a sdegno 
| di ritrar sè medesimo. Cioè conviene che i singoli pensieri dell’ au- 
Ù tore si ricevano nell'anima in quella maniera che li può essa ri- 
| cevere, e riconcepirli e rifigliarli; e se nascon vivi, belli, qualunque 
be sia il viso e il colore ch’essi abbiano, serbarli, e se morti, o mor- 
| tucci, o vizzi, o sciancati, o scialbi, spietatamente gittarli via, smet- 
De 
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tendo di riconcepire e di rifigliare, perchè è uno dei casì cotesto, 
nel quale è da porre innanzi alla maternità, la verginità ,. E così 
egli fece veramente, e durando lo sforzo di rendere quanto ei po- 
tesse “ la bellezza del più bellissimo scrittore che fosse mai nel 
mondo ,,, quella bellezza di cui egli aveva piena l’anima e l’intel- 
letto, ma che pur sentiva essere “ impossibil cosa rendere vera- 
mente , con parole ad altri, “ studiai — egli dice — a pigliare i 
singoli concetti di Platone e trasferirli e quasi seppellire in me e 
suscitarli spirando in essi il sentimento mio proprio, non quello di 
Platone, che sarebbe bugia sciocca a dire ,,. 

La prima idea di volgarizzare Platone gli venne, giovine assai, 
quando, correndo per tutta Italia il nome del Gioberti apportatore 
di nuovo amore di libertà e di religione, e dicendosi che da Pla- 
tone aveva egli preso gli spiriti e le forme del suo filosofare, dif- 
fusamente era sentito il desiderio di una piu profonda conoscenza 
di questi. Ed anche, all’opera lo spinse, giovine, il desiderio di 
gloria: “ Vedi — egli confessa di essersi detto — se puoi campare 
la morte, ricreando una delle più immortali cose create, i dia- 
loghi di Platone: e mi ci fui messo dentro con amore, e feci e 
disfeci e rifeci ,. Ma nè l’una nè l’altra delle ragioni che lo mos- 
sero, lo avrebbe sostenuto nell’ aspra e diuturna fatica, che l’in- 
contentabilità sua gli aumentava a dismisura e gli rendeva infinita: 
bensì per quest’ altra egli vi perseverò, per il pensiero che l’opera 
sua potesse far bene a qualcuno: “ Perchè, se anche una carta sola 
del Fedone, letta quando che sia da alcun giovane, facesselo dub- 
bioso della sapienza dei suoi maestri, che gl’insegnano, non sa- 
pendo eglino medesimi quello che fanno, a godere, e, quando non 
si può più, a uccidersi, sarebbe assai ,. “ Questa ragione, dirà al- 
cuno, ti moveva ella veramente quando studiavi in Platone ? Non 
so neanche io; ma se pure alcun’ altra mi avesse mosso, voglio che 
non abbia alcun valore quella, e abbia valore solo questa. Voglio; 
e sia così ,,. 

Con queste nobilissime parole egli chiude quel mirabile di- 
scorso, “ se si possa volgarizzare uno scrittore e specialmente Pla- 
tone ,, col quale accompagnò le prime versioni, e in cui la cristal- 
lina limpidità della forma è pari all'altezza del pensiero, e la giu- 
stezza della tesi generale pari alla nobiltà delle proposizioni spe- 
ciali, e l’esattezza e la sottigliezza della dimostrazione pari alla 
salda chiarezza delle sue teorie; e tutto il tono è così elevato, 
senza mai un momento di stanchezza o di rilassamento, sia quando 
perspicuamente analizza e dimostra la particolare indole della lingua 
italiana e della greca — che parrebbe arida materia, — sia quando 
effonde tutti i tesori della sua anima e della sua mente parlando 
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— umano ma bensì divino ,, che è cosa meravigliosa e tale che dà 


«una commozione dolcissima all’intelletto ed al sentimento, come fra 
Spine vette immacolate un piano ghiacciaio candente sotto il sole. 


X 


“ E feci e disfeci e rifeci. E tanta è la fatica che io ho soste- 
nuta che mi vergognerei a contarla: a uno poi che non s’inten- 
desse dell’ arte. Perchè, diss’io, io ho a far bene o nulla: quanto 

è cosa che non ti tocca ,,. —- Questo egli ha 


| al poco o al molto, ella è 
scritto preludiando alle versioni, delle quali nessuna abbiamo più 
bella, e in cui è veramente tutta la grecità e platonicità di Platone. 
Ma questa fu la legge che presiedette a tutta la sua attività filo- 
: sofica e letteraria. Sotto l’impero di essa, così come poteva venire 
“A viali | intesa dalla adamantina coscienza di Francesco Acri, è naturale che 
in tutto egli arrivasse a lasciarci la traduzione di solo dodici dia- 
| loghi, e che l’edizione definitiva delle sue opere originali consti di 
tre volumi di modeste dimensioni. Ma se alcuno ha meravigliato 
della piccola mole della sua produzione, ha mostrato di non averlo 
| inteso; basterebbe a spiegarla la sostanza del suo pensiero, anche 
_ senonvisi dovessero aggiungere, — cause secondarie ma necessarie 
perchè provenienti da quella, — il sentimento, ch'egli aveva vivis- 

| simo, dell’unità fra il concetto e l’espressione, e il conseguente non 
| meno vivo scrupolo della forma, che fanno di tutti i suoi scritti, 
anche dei minori, dei capolavori di lingua e di stile. Si sente che ogni 


IS 


| —sua parola, ogni sua frase è il frutto quasi perfetto di un profondo 


e assiduo ripensamento. Di lui si può dire che ha poco scritto perchè 


| ha molto pensato; e solo quando egli sentiva il pensiero perfetta- 
| mente formato nella mente, e a sè stesso era giunto a rappresen- 


| _—tarlo in una forma oggettiva perfetta, sì ch’ei lo vedesse fuori di 


bi sè, così come lo sentiva dentro, egli si decideva a scrivere. Ciò 
3 Spiega, anche, perchè tutta la sua opera abbia conservato un carat- 
AGI tere eminentemente frammentario, e non ci sia dato di trovare in 
essa alcun lavoro organico di lunga lena; e spiega, ancora, come 
a il carattere frammentario si conservi anche in ciascuno dei singoli 
lavori, perfino in quell’abbozzo di una teoria delle idee, che è, 
Ri: | scientificamente parlando, il.suo capolavoro filosofico. Troppo le 
<® | singole idee uscivano perfette nell’espressione, e troppo a lungo 
4 erano state elaborate e digeste come unità separate, perchè potes- 
| sero facilmente fondersi ed organarsi in un tutto in cui non fos- 


| non ci dette il sistema: per questo, ma anche, e sopra tutto, perchè 


sero, almeno, visibili le connessure fra le parti. Per questo egli 
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in ogni sua idea era il suo sistema. Senza dubbio oltre che dalla 
preoccupazione di raggiungere per ogni concetto l’ espressione ade- 
guata, la mente di Francesco Acri fu assillata da quest'altro as- 
sillo: che nè con molte nè con poche parole, nè con indefesso la- 
voro di analisi nè con un alato colpo di sintesi per quanto geniale, 
egli sarebbe riuscito a dare intera l’imagine di ciò ch’egli nel suo 
spirito indefettibilmente sentiva, intuiva come un’ unità inesprimibile 
e con gli occhi della mente vedeva come una luce, della quale nessun 
mezzo umano sarebbe valso mai a rendere lo splendore e l’ ardore. 
Una parola ineffabile tremava al fondo della sua anima, che non 
è possibile all'uomo di pronunciare senza limitarne miserevolmente 
il significato: Dio. Questa parola Francesco Acri avrebbe voluto 
dirla e poter far sentire insieme tutto l’infinito che in essa per lui 
s’accoglieva. E non potè perchè fu uomo. Per questo abbiamo nel- 
l’opera sua l’apparente contraddizione di una forma perfetta, di 
un’espressione che adegua il pensiero e che pur nello stesso tempo 
fa sentire con una vivezza dolorosa tutto il divino ignoto tesoro 
che sotto e oltre il pensiero si asconde. 

Francesco Acri fu uno spiritualista e un mistico. Un mistico 
soprattutto di sentimento, lo ha definito Giovanni Gentile con acuto 
giudizio, dal quale pure dissento là dove dice che questo spiega il 
breve respiro del suo misticismo. Imperocchè, al contrario, di così 
largo respiro e così profondamente radicato nella sua anima esso 
mi sembra che sia, che investe e ricopre tutte le sue facoltà, 
tutto il suo pensiero, tutta la sua speculazione, tutta la sua per- 
sonalità mentale e psichica. Fu il suo misticismo che lo trasse pri- 
mieramente a Platone; “ quell’ abito di sequestramento dagli altri, 
e di misticità e di ironia , che egli aveva in sè, in questo affine 
al suo maestro grande, del quale in un altro passo egli scriveva: 
“ .... la misticità, cioè l’abito suo di riposare in uno intellettuale 
mondo, da quaggiù rimoto, dove stava corporalmente. E la mi- 
sticità è di due maniere: una par che da fuori gitti ombra sovra 
ogni singolare pensiero suo avvegnachè lieto fosse, non altrimenti 
che sovra erbosa e fiorita piaggia fa passando per il cielo lieve 
nuvola, l’altra è la stessa interiorità opaca del concetto suo del- 
l'ordinazione universale del mondo. E come il particolare fa del 
generale, procedono coteste misticità l’ una dall’ altra: e sì richiede 
ad intender la prima certa disposizione di animo e perspicacia.... 
Tutti leggermente vedono la misticità di questo pensiero, il quale 
procede senza mezzo dai principii medesimi di Platone: allora l’oc- 
chio della mente rischiarisce, quanto s’intorba e oscura quello del 
corpo; pochi la vedrebbero là dove Socrate dormendo nella car- 
cere quietamente il dì innanzi della morte, e destandosi, a veder , 
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| Critoneallato suo tutto affannoso, venuto prima dell’ora usata per 
| indurlo a fuggire, con una faccia serena domanda a lui: Critone, 
| come va a quest'ora? non è ancora mattino! ,. 

i Pochi la vedrebbero, non egli che, parlando del misticismo di 
Platone parlava del suo, e però toglie a noi di parlarne. Non a 
caso egli esemplifica richiamando le prime serene parole di Socrate 

la mattina del suo ultimo risveglio: il pensiero della morte e il 

senso dell’al di là furono vivissimi in lui. Non direi tuttavia, come 
anche autorevolmente fu detto, che paurosi fossero questo pensiero 
e questo senso. È vero che nei suoi scritti ricorre continuo e in- 
sistente il pensiero della morte; ma questo mi pare, se mai, una 
prova del contrario: che questo pensiero poteva occupargli e gli 
occupava la mente, senza tuttavia ch’egli ne fosse turbato — da 

vero filosofo e da vero mistico quale egli era. L’imagine della 
morte egli cercò sempre di serenare, a sè e agli altri; l’ angoscia 

—_——umana che dà lo spettacolo e il ricordo di un freddo corpo inani- 


«mato, temperando e sublimando con la divina certezza della vita 


eterna dello spirito. Certo a questo fine egli tradusse l’Asszoco, 
che pure egli stesso avverte “ dialogo non schietto ,,, dove la 


| paura di questi al pensiero della prossima morte e del corporale 


_ disfacimento si scioglie e svanisce alle parole di Socrate. — Sì che 
quando questi conclude: “ io poi.... questo solo credo per certo, che 
ogni anima è immortale, e che, uscita che ella è fuori di questo 
mondo, è senza dolore: e pertanto, o giù o su, tu avrai a esser 
felice, o Assioco, essendo tu vissuto piamente ,, quegli confortato 
risponde: “ Socrate mio, ho vergogna io di aprir bocca. Tanto 

«non ho paura più della morte che già io l’amo. Così mi ha anco 
‘persuaso questo tuo ragionamento, come quell’altro della bellezza 
del cielo, che oramai io disprezzo il vivere, come colui che è per 
tramutarsi in migliore luogo , 
Che se a Francesco Acri tremò la voce e la penna nel parlare 
e nello scrivere di cari morti; e, se commemorando Vito Fornari, il 
. suo Fornari, il maestro suo primo pel quale ei sempre serbò 
amore di figlio più che reverenza di discepolo ammirante, egli si 
lascia dominare dal suo affetto e dal suo dolore e piange con no- 
bilissime parole sullo scomparso e sulla sorella sua “ che abitava 
sola con lui, e non viveva che per lui, umile e molto mansueta 
donna ,, la qual, non reggendo al dolore della morte del fratello, 
muore due ore dopo di lui, in tempo perchè i due corpi in due 
bare l’una accanto all’altra “ fossero insieme portati in chiesa e 
di là al cimitero ,; — se ha parole piene di tristezza e di commi- 
serazione per alcuni giovani morti senza che un pensiero di ele- 
vazione e di grandezza, nè spontaneo nè suggerito, fosse venuto 
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ad illuminare il loro passo estremo, — pensiamo che questo è do- 
vuto solo alla bontà e alla religiosità dell’uomo che furono parì- 
mente grandi. 


X 


In filosofia Francesco Acri procede direttamente dal Gioberti 
e in parte dal Rosmini, e ne continua la tradizione. È uno spiri- 
tualista e un dualista puro, che ritrova in sè la misticità di Pla- 
tone e ne apprende la dialettica e la forma del pensiero e del- 
l’espressione. Già ho accennato alle ragioni che gl’impedirono di 
produrre l’opera sistematica. Ma ha intuizioni luminose di una 
luce che più viva non potrebbe essere: periodi che valgono trat- 
tati. Filosofare è raccogliere e ripensare nella mente tutti gli sparsi 
elementi ideali, poichè “la mente e le idee si fanno e crescono e 
si perfezionano operando reciprocamente ,. Alla base della sua 
speculazione è il concetto fondamentale della trascendenza delle 
idee: come con questi pensieri poteva egli sentirsi l’ animo di chiu- 
dersi nei rigidi confini di un sistema? Pure — se egli deduce, ecco 
che cosa conclude: “ perciò il ripensamento perfettissimo è totalu- 
nità di sistemi filosofici che non si contraddicono ma si concordano 
in guisa che lo stesso pensiero pare che si faccia tanti specchi, in 
che si spezza, uno rimanendo in sè, come davanti. Una mente per- 
fettissima dovrebbe escogitare da sè tutti i sistemi filosofici, e 
creare così la storia della filosofia a priori in ciò ch’ella ha di 
buono e di accordevole ,. 

“ Visione luminosa e sconfinata, — fu chiosato a queste pa- 
role, — nella quale un filosofo dotato di profonde energie specu- 
lative si sarebbe lanciato a volo, alla conquista poco meno del- 
l'infinito ,. È vero: altri avrebbe di tale idea fatto lo strale d’oro 
da lanciare contro il sole. Non Francesco Acri; chè non poteva 
egli, che, per la misticità sua, nell’ardente sfera del sole già si tro- 
vava compenetrato ed assorbito. — Non da questo chiosatore che 
ho citato, soltanto, la filosofia di Acri fu trovata “ troppo povera 
di mediazioni ,. Ma che fare delle mediazioni, che sono mezzo non 
fine, quando già vivo come più non potrebbe essere, è il senti- 
mento, il quale pure è pensiero e “ quasi un ragionamento istan- 
taneo ? ,, Nell’anima profonda di Francesco Acri noi troviamo le 
radici della sua filosofia. E, anche, v'è qualche cosa di più che la 
filosofia in quest’ anima profonda: v'è l’intuizione immediata e di- » 
retta di Dio: “ Se la mente non avesse Dio innanzi a sè, sì tosto 
ch’ella apre gli occhi, mai più non lo troverebbe per li sentieri 
della filosofia ,. 


= dia sua. E questa religiosità, che è senso vivo di ieoddsne 
zione spirituale, eterna aspirazione verso un ordine superiore, 
rerso una più diffusa e più profonda bontà, e insieme è potenza 
pacificatrice e serenante dei tumulti dolorosi del pensiero, si con- 
cretò per lui in una forma religiosa definita, ed egli fu cristiano 
e cattolico militante. Mg 
: Ancora, dal critico più acuto e più equanime che egli abbia. i SS 
avuto e che io ho già nominato — il quale però appieno non CNS 
| poteva comprenderlo per la radicale differenza del suo spirito e 


pi aa fu — semplicemente. Ad acquetare e a saziare in parte il suo 
la a soddisfare in parte il suo bisogno religioso egli 


Hi afiche sui minimi atti della sua Lu che serbò sempre una 
Liana unità fra la dottrina e l’azione, che fu tutta un ane- 


_ mile concetto he ricorre frequentissimo in tutti i suoi scritti. 

__— Ebbe,come tutti i veri mistici, un vivissimo senso della natura 
quale non è, del resto, che una forma della bontà vera, la quale 
nore diffuso. La bellezza di un prato in fiore a primavera come 
TenA pace solenne che si effonde da un bruno campo arato 
‘azzurro perlaceo di un cielo mattinale, gli dettero le più 
ti commozioni, pari forse a quelle che gli vennero dal suo amore 
fanciulli. Sirite parvulos... Cosa divina veramente era per lui 
chiarità senza nube di uno sguardo fanciullesco. Scrisse sull’edu- 
ne pagine dove sono tesori di bontà illuminata, di quella bontà 
profondeva anche nell’insegnar storia della filosofia a quei 


ol 
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grandi bambini che presso a lui diventavano, con umiltà e con gioia, 
tutti i suoi scolari. Non so resistere alla tentazione di riportare 
qui ancora una sua pagina, scritta assai prima che per giornali e 
riviste si cominciasse fra noi a parlare di scuole all’aperto. Meglio 
che da ogni commento apparirà da essa come la sua anima si 
sentisse fraterna con l’anima dei fanciulli e come si effondesse nella 
natura. Parla di un maestro, del maestro ideale: “ Bene insegnava 
in modo nuovo e festevole, conversando con loro benignamente, 
favoleggiando e novellando; sicchè lui udivano con diletto. E la 
prima cosa parlava loro di Dio; le più delle volte andando per li 
verdi e aperti campi, e in quel che montava su il sole. E diceva 
essere una grande casa il mondo; e come le nostre piccole capanne 
fu bisogno che alcuno le fabbricasse, così è a dire di quella. E, 
favellando sopra la bontà di Dio, mostrava tutte le varie specie 
di pomi degli alberi, e i fiori, e le altre mirabili cose le quali Egli 
ha donato. E insegnava loro a essere industriosi, ponendo a esempio 
le api intente al loro lavorìo nelle arnie del suo orto; e a esser 
vigili, sì come i galli; e a essere provvidi, inchinandosi a riguar- 
dare insieme con essi le lunghe e folte striscie di formiche bolli- 
canti fuori della loro caverna di sotto alla terra. E così mostrava 
la virtù dalla pazienza nei buoi, la mansuetudine negli agnelli, la 
fedeltà nei cani, e l’amore nelle tortore e nelle colombe. E acciocchè 
quei fanciulli bene componessero le membra e si atteggiassero gra- 
ziosamente, esercitavali, ancora che non potessero prendere esempio 
da lui, a correre vispi, picchiando forte la terra con i piedi; e a 
saltare, posando forte su le punte dei piedi, a ginocchia chine, a 
braccia protese; e a levare le palme in su e a batterle insieme fra 
loro e sui fianchi, in un medesimo tempo, con allegro rumore. 

“ E dava poi loro, perchè gentili ne divenissero, molle creta per 
cavarne ogni sorta figure, e colori per dipingerle; e disponendoli 
tutti innanzi a sè, esercitavali, battendo egli medesimo minutamente 
ogni nota, a cantare in coro. E, venendo l’ora del far colezione, 
ordinava che tutti, messisi attorno ad una medesima tavola e man- 
giando in comune, per vicenda ministrassero gli uni agli altri: e 
spesse volte donava loro pane fresco, o cacio, o frutte, o un vasel- 
letto di vino, o altro che bisognasse. Rendendo poi grazie a Dio . 
e lode, lasciavali per lo suo orto sollazzevolmente saltare e alle 
castelline, al getto della palla giocare, o a mosca cieca, o a capo 
nascondere, e simiglianti giuochi alla novella età convenevoli. In 
sul cominciare del caldo, alle prime ore del dì, andandosene con 
tutta la schiera dei fanciulli a un prato amenissimo, quivi riposavasi _ 
egli, trastullandosi quelli sovra alla molle erba, dove facea ombra 
al sole una selvetta di acacie, allato a una fonte di viva acqua; e 


ui Het volta AA e per un sapor lieve. nelle 
DE LR sentivano la bellezza , 
: | 
Fi un Cole. hi tutta 6 vita e tutta l’operosità di RETE Acri: 
Fisc ee che age GNA a DR a volta umile e ra. i 


e vr ast seppe CIO na più pura sfera della sete 
egli — per un sapor lieve — sentì Iddio. Non fu un grande filo- 


‘o carattere, una lucidissima mente, una nobilissima anima; uno 
uegli uomini, degni veramente di esser ricordati ad esempio, 


ello spirito. Per questo, se anche di uno soltanto — per queste 
: parole — il numero dei suoi lettori si accresca, io penserò di 
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e serena, e altre cose — tutti stampati a Bologna dal 1907 al 1910 
sso la tipografia Mareggiani. Le traduzioni da Platone, stampate in 
0. rho Sa a IRA e a dea sono state ora raccolte in gir 


Al sta vel aa fascicoli V e VI, anno m (1909). | 
4 DE raccolta di passi scelti fu pubblicata dall’Ambrosimi stesso in 


a ‘due seritti del Gentile e Asbi mi è occorso di accennare 
iamente — e però li ricordo qui — anche a due articoli comparsi in 
occasione della morte dell’Acri: uno di Luigi Emery nella Voce del 27 
| novembre, e l’altro di Giovanni Calò nel Marzocco del 30 novembre 1913. 
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Les principes d’une réconciliation de la pensée religieuse 
et de l’esprit moderne 


La passion de la science, celle de la justice, celle de la liberté 
sont les trois passions maitresses qui dominent les hommes de notre 
temps. Elles sont le stimulant de leur effort, l’idéal de leur vie, 
l'objet de leur foi. A toutes la disciplines de l’esprit elles ont com- 
muniqué leur mouvement. Sous peine d’èétre emportée comme un 
fetu de paille par ces grands courants, la pensée religieuse ne 
saurait rester stationnaire. Elle aussi doit progresser. Le passé a 
été ce qu’il a pu; le respecter ce n’est: pas le piétiner, c'est le 
continuer. 

 Voici, en religion, dans quel sens besogne la conscience mo- 
derne, voici les réformes essentielles qu’elle réclame. 

1) Une reaction contre le dogmatisme. — L’uniformité n'est 
pas dans la nature, ni la fixité. L’histoire des sciences, des philo- 
sophies, des religions, a fait passer sous les yeux de nos contem- 
porains le spectacle des tàtonnements de l’esprit, de ses erreurs, 
du lent et progressif développement de ses. connaissances, au sein 
de l’ universelle évolution des étres et des choses. La conclusion 
dès lors s’est établie, qu’en matière religieuse, nul ne peut élever 
légitimement la pretention de détenir la vérité absolue et son ex- 
pression définitive; que nous possédons, non pas des. évidences, 
mais des croyances, et que, nos connaissances étant relatives, il 
en faut faire un usage modeste, les proposer sans jamais vouloir 
les imposer. Se soumettre d’office è une infaillibilité quelle qu'elle 
soit, celle d’une Eglise ou celle d’un Livre, se murer dans un dogme 
qu’on refuse d’examiner, c'est se condamner au mensonge. Prétendre 
courber les autres sous cette autorité devant laquelle on a soi-méme 
abdiqué, vouloir les contraindre è sa propre foi, c'est commettre 
une mauvaise action. Les églises intolérantes, nos contemporains les 
ont jugées, et ils les ont répudiées. Ils les tiennent pour des ob- 
stacles è la vérité, à la loyauté intellectuelle, au progrès. Ils veulent 
garder leur esprit ouvert à la lumière d’où qu'elle vienne. Ils n’iront 
qu’àè une église où l’on dira: Je sais quand on sait; je crois quand 
on croit; j'ignore quand on ignore, et où l’on reconnaîtra è chacun 
le droit à la méme liberté, à la méme sincérité. La vérité grandit. 
Les formules dont elle s’enveloppe, comme de vétements elle les 
use. Il faut, à mesure de sa croissance, les élargir. 
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— _———’‘) Une restauration de la conscience individuelle. — Nos con- 


temporains se laissent instruire par leurs propres expériences. Ils pen- 
sent de toute écriture ce qu’un réformateur disait un jour de l’Ecriture, 
qu’ “ elle a de quoi se faire connaître dans sa vérité, comme les 


choses noires et blanches ont de quoi faire connaître leur couleur, 


et les choses douces où amères leur saveur ,. Par souci de pro- 
bité intellectuelle, il s’interdisent de croire d’autorité, c’ est-à-dire 
par procuration, ce qui est une manière de scepticisme. Ils veulent 
que leur foi soit une bonne foi. Suivant le précepte apostolique, 


| ils examinent toutes choses pour en retenir ce qui est bon. Ils 
| croient au témoignage que la vérité se rend à elle méme dans 


l’esprit de tout homme qui la cherche d’un coeur droit. Pourquoi 


| ne pas leur donner raison? Il faut enseigner, dans l’esprit de Jésus 


dressant sa protestation contre les scribes et les pharisiens de la 
Synagogue, que l’intelligence humaine, que la conscience humaine 
est chose sacrée; que l’homme est de race divine; que la révèla- 
tion de la vérité, de la justice et de l’amour, c’est-à-dire de Dieu, 
n’a pas été unique et localisée dans l’histoire, mais qu’elle est per- 
manente et universelle; que nul prophète, nulle église, n’en possède 
le monopole; qu’elle est l’ceuvre de 1’ Esprit Eternel en travail dans 
tous les esprits, et qu’elle appartient è tous; que dès lors attenter 
à la liberté de la conscience ou de la pensée, c'est commettre un 
acte anti-religieux, c'est crucifier encore. Aucun pouvoir de con- 
trainte ne doit étre mis au service de la vérité, son ascendant sur 
les àmes lui suffit. 

3) L’application à la theologie des methodes scientifiques. — 
Ce n’est pas seulement une entière liberté de conscience que re- 
vendiquent nos contemporains. La science doit ses progrès è l’ ap- 


plication d’une méthode, sans laquelle aujourd’hui on ne travaille 


© 


pas, ou bien l’on travaille sans crédit: la méthode d’observation 
et d’induction. Si la théologie tient àè l’estime des savants, si elle 
veut retenir leur attention, il faut è son tour qu'elle s’en inspire. 
De plus en plus l’esprit moderne se détache des réverties d’une 
spéculation vide de tout contenu réel; il est las de la scolastique. 
La pensée métaphysique doit, elle aussi, chercher son fondement 
dans les faits, ceux de la nature comme ceux de l’aàme. C'est dans 
la réalité qu’est la source de la verité, non dans les formules qui 
lui servent d’expression; et c'est toujours aux faits qu’il faut en 
revenir pour corriger les formules. Du patrimoine scientifique, phi- 


 losophique, moral et religieux de toute la race que la théologie 


è 


 fasse l’inventaire, pour en recueillir les richesses immortelles. Mais 
qu’ en méme temps elle appartienne à son siècle, et qu’acune tra- 
dition, si vénérable soit-elle, ne lui ferme l’ accès d’ une vérité plus 
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haute. L’esprit moderne ne lui reconnaîtra le droit d’essayer une 
synthèse totale du savoir humain, que si elle a commencé par en 
explorer les diverses branches. Il ne refuse pas de s’élever, d’in- 
duction en induction, jusqu’aux suprémes généralisations de la 
pensée. Mais il n’acceptera qu’une croyance qu’on aura tàché de 
batir sur les faits d’expérience universelle. Désormais la métaphy- 
sique ne peut étre qu’ une science des sciences, à la fois positive et 
conjecturale. 

4) Une notion pratique de la piete. — Faire dépendre, ou 
laisser supposer qu’on fait dépendre le prix de la vie morale, le 
caractère chrétien d’un homme, des opinions qu’il professe sur 
tel ou tel article de foi, sur telle ou telle question de métaphysique 
ou d’histoire, comme s’il y avait un devoir à croire ceci plutòt que 
cela, paraît è nos contemporains pis qu’une absurdité, une immo- 
ralité. On ne croit pas ce que l’on veut, on croit ce dont on est 
persuadé; et l’on ne doit croire que ce dont on est persuadé. C’est 
du point de vue de la vérité et de la vérité seule que doivent étre 
examinées toutes les doctrines. Admettre celle-ci, rejeter celle-là, 
peut étre vrai ou faux, mais ne saurait constituer un mérite ou un 
démérite. Notre temps estime, et à juste titre, que la piété véritable, 
pas plus qu’elle ne réside dans le formalisme des pratiques, ne 
saurait consister dans l’assujettissement è un dogme, à une décla- 
ration de foi. Il la fait consister dans une attitude morale, dans la 
bonté, l’obéissance au devoir, la recherche et la pratique de la 
vérité, dans l’effort constant vers le meilleur dont l’intelligence et 
la conscience projettent incessemment l’idéal devant nous. Le jour 
où les églises définiront le chrétien, non surtout par les opinions, 
mais avant tout par les sentiments et la bonne volonté, où elles 
conviendront que la seule hérésie grave est de pécher contre cette 
charité que l’apòtre appelle “la vertu par excellence , et sans la- 
quelle on est “ comme une cymbale qui retentit ,, ce jour-là, l’in- 
tolérance leur apparaîtra comme la pire des hérésies, elles cesse- 
ront de barrer le courant de la pensée libre, elles deviendront le 
ciment des Ames. 

5) Une revision de la morale religieuse. — C'est peut-étre 
sur le terrain moral que la conscience moderne fait au Christianisme 
des Eglises les reproches les plus graves. 

D’abord, elle lui tient rigueur d’avoir pendant des siècles pro- 
posé aux hommes, comme idéal de la vie religieuse, la pratique, 
sous une forme eu sous une autre, de l’acétisme. On a trop préché 
le renoncement, la résignation, l’abdication, par humilité, du sens 
propre devant une vérité toute faite, l’obéissance aux-autorités €c- 
clésiastiques constituées et à leurs décrets, fussent-ils absurdes ou 


Sr ian 
Pi bile» ue par la pensée catena comme si le de- 

voir était de se serrer la téte dans le mains, de. dépenser le moins 
de réflexion possible, et de s'évader du monde, comme d’une vallée 
de larmes et de ténèbres, sans y avoir rien fait que gémir ou chan- 
| ter en levant les yeux au ciel! De cette conception la conscience 
| moderne ne peut prendre son parti. Elle oppose à la sainteté des. 
mains blanches, “la sainteté des mains calleuses ,, c’est-à-dire du 
| travail. Elle n’accepte pas de mutiler la vie. Elle la veut plus riche, h 
plus féconde, plus pleine de joie. L’ambition d’une morale vraiment 
| religieuse ne peut étre que de l’ennoblir, de l’intensifier, de mettre 
| en elle des énergies capables de franchir tous les obstacles, méme 
da mort. i 
Le christianisme officiel s'est aussi trop exclusivement préoc- 


derne lui reproche de n’avoir pas su e l’Evangile à la re- 
forme sociale; de s’étre si longtemps accomodé, et de s’accomoder 
| encore, de Cat dibigittes publiques, au lieu de les dénoncer comme. 
autrefois les prophètes et l’apòtre Jacques; de n’avoir eu d’anathè- 
mes que pour a et d’avoir toléré l’exploitation de l’homme 
par l'homme, de n’avoir entrevu d’autre remède au paupérisme que 
l’aumòne, d’autre régime social que celui d’une concourrence illi- 
| mitée; de n’avoir pas déchiré ses vétements quand des peuples 
Pe «chrétiens se sont fait la guerre, de s’étre associé par des prières 
A SE leurs massacres, de s’étre lui-méme rea dans le sang. Se BAIE 
| dlonner pour l’initatieur de la vie future, et n’avoir su prévenir, FIA 


br 
Ne 


po après dix neuf siècles, “ni la mort par la faim, ni la mort par le a” 
ob È ara 
| fer ,,, voilà ce que la conscience moderne ne pardonne pas au 3 ET 
| .christianisme des Eglises. Il faut qu’il se ressaisisse, qu’il devienne ni 


VA 


— le messager de paix entre les hommes, les classes et les peuples, 
| que se ressouvenant de la doctrine évangélique du “royaume ,,, il tra- Ar + 
 vaille résolument à l’édification, sur la terre, de la cité de justice dr "Za Be"), 
$ «et de fraternité. 
6) Une reconstruction de la croyance. — Dans le domaine 
des Conn toutes les penerntone systématiques de la théologie 
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mots et des syllogismes qu’assemble la scolastique, se trans- 
2 au milieu des réalités, et se rebaAtisse de fond en comble 
c des éléments vivants. Sa doctrine de Dieu, elle devra renon- 
r à l’établir è priori pour ne la confronter qu’après coup avec 


elle extraira sa notion de Dieu sai faits ni. prane 4 ni 
biologiques, psycologiques, de telle sorte, qu’il y ait entre elle et si 
l’ histoire, une sorte d’harmonie préétablie, et que, par là, le pro- nl 
blème du mal soit écarté. Sa doctrine de la rédemption, si étroi AR 
si surannée, et, à tant d’égards, si immorale, elle devra la dégager i vd; 
de son viel appareil juridique, l’ élargir et P élever à la hauteur de CARA sa 
. la conscience moderne; elle en fera, non pas l’ceuvre d’un jour, 
d’une heure et d’un homme, si grand, si divin soit-il, mais celle. È 
de tous les ouvriers de Dieu, celle de l’Esprit en travail dans Passi 
volution universelle, et méme cosmique. Enfin,-dans le vocabulaire 
de l’eschatologie traditionnelle, il faudra qu’elle fasse circuler comme | 78 
‘un sang nouveau; la géologie et l’astronomie ont changé la face 
du monde, qui n’est plus ce qu’on croyait jadis et dont on ne pre 
voit plus qu’il s’abolira demain. L’Eglise a proclamé la vie future 
ook les lose: mais elle est embarassée DADA on lui ci 


Pica habitera ,, est embarassé quand on lui Men € Tad Mo 
hommes d’hier, ceux d’aujourd’hui entreront-ils dans ce pays de 
Canaan? Quel sort leur réserves-tu? ,. Il faut une doctrine de la i 
vie future. qui fasse l’unité de la terre et du ciel, qui ne sacrifie 
ni l’humanité à l’individu, ni l’individu è l’humanité dont il doit re- sui 


"Na 
ster la pierre angulaire, mais qui les fasse vivre l’un dans l’autre, — SI 


> 


l'un par l’autre, en opérant la synthèse de leurs destinées. 0 0 
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7) Une Eglise à constitution laique. — A quelle Eglise l'est 4 
prit moderne pourrait-il se rallier? Le libéralisme des doctrines. E 
serait précaire s’il n’avait sa garantie dans le libéralisme des insti- É È 
| tutions dont il s’enveloppe comme une ame de son corps. Nos con- 
RS n’iront pas à une église . où l’autorité sera considéréeiti 


ront qu’une église è a den i et ui où gen 
science pourra librement s’épanouir, où seront favorisées P 
jeu méme des institutions, l’ évolution et le progrès de la pensée. 
. L’unité vivante, l’harmonie si ‘on n’a pu faire descendre d 


mets de la hiérarchie dans le peuple des croyants par voie de 
contrainte, on essayera de la faire monter de la multitude des con--. 


| sciences individuelles par la coopération volontaire des idées et 
. des efforts, C’est là que la véritable autorité reprendra ses sources. 
La juridiction d’une élite écclésiastique, nos contemporains ne se 
refuseront pas à la reconnaître. Mais ils ne la respecteront que pour 
autant qu’elle en sera digne, qu’elle demeurera accessible à la vé- 
rité et au progrès, et se présentera avec le seul ascendant, que 
donne à tout homme la science, la loyauté, et la beauté d’une vie 
morale incomparable. 

Il est une Eglise où peuvent se réfugier les inquiétudes de 
l’àame moderne pour y trouver l’apaisement. C'est celle où se ren- 
contrent et communient les nouveaux disciples du Nazaréen, 
venus de tous les horizons du monde moral. On n’y allume pas 
le flambeau de la vérité pour le mettre sous le boisseau; mais la 
science y est en honneur, on y attise la flamme de tous les esprits, 
on y a horreur du mensonge, on y proclame la liberté parce qu’on 
y met au plus haut prix la loyauté et la sincérité des convictions. 
©On y cherche une autre justice que celle des scribes et des pha- 
risiens, ou ne s’y satisfait ni de la contrition, ni de l’àumone, ni 
des ceuvres pies, mais on y 6te le masque des apparences, et l’on 
s’y purifie des iniquités essentielles. Son fondement reste dans la 
tradition, mais ses fenétres sont grandes ouvertes à la lumière du 
jour, et son faîte est dressé comme pour recevoir les vibrations 
de l’infini. Cette église, c'est votre Eglise, modernistes, protestants- 
liberaux, chrétiens-socialistes, libres-croyants, c'est l’Eglise de la 

Nouvelle Réformation, celle qui sera l’Eglise de l’avenir! 


PAUL TEISSONNIÈRE. 
Avenue de la Cascade, 30 - Bruxelles. 


La vie contemplative convient aux tres simples qui, vivant sans 
complications sentimentales ou intellectuelles pres de la Nature, en 
subissent la grandeur: ils ne pensent pas, ils se contentent de ré- 
flèechir passivement. La vie dicte active est adequate à toute l’ huma- 
nité moyenne: elle a, pour elle, la quantité. Quant à la vie de 
meditation, elle est l’apanage des hommes très forts, des cerveaux 
mervetlleusement équilibrés, qui savent se degager des contingences, 
et se retirer dans les regions ideales de la pensée transcendante. 
Mais de nos jours il est plus difficile que jamais de manifester cette 
activite : les conditions sont en effet désastreuses. 


ALBERT Guénarp. 
(Da: Ciò che essi leggono, pag. Dai 
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I VALORI CRISTIANI E LA CULTURA MODERNA (') 


Impegnato io stesso da qualche anno in un tentativo di siste- 
mazione delle mie attuali convinzioni supreme, non poteva non es- 
sere senza un vivo desiderio di vedermi alleviato od abbreviato 
l’arduo e temerario compito, che m’accinsi a leggere quest’opera 
del dott. Ugo Janni, certo — lo diciamo fin d’ora — il conato fin qui 
più costruttivo, anzi, forse, il solo conato costruttivo fin qui datoci 
dal movimento modernista in Italia. E sotto‘questo riguardo, anche 
a parte dalle riserve e dai dissensi che verremo tosto formulando, 
non esitiamo a raccomandarlo come ottimo saggio apologetico, sia 
per la compatta organicità di pensiero che lo caratterizza, sia per 
la vastissima cultura, che esso utilizza e addimostra, sia per la fedeltà 
al grande principio che non occorre distruggere alcunchè, ma tutto 
trasformare, o meglio rivivere e reinterpretare. Ben di rado ci siamo 
trovati così all'unisono con un altro spirito, sia nella fede nella 
potenza della ragione e nel dissenso dall’ andazzo irrazionalistico 
e contingentistico bergsoniano o pragmatistico, sia nella reluttanza 
a fermarci a una vaga religiosità informe, o a far mera opera critica 
e demolitrice o ad addimostrare ostilità ad ogni sistemazione me- 
tafisica o dogmatica; sia nella convinzione che il Cristianesimo è 
tuttavia ed ora più che mai, tanto come vita, quanto come visione 
della realtà, l’intuizione dello spirito più comprensiva e più energiz- 
zatrice. Sotto questo riguardo anzi l’opera dell’Janni è veramente 
coraggiosa e, come vedremo, pecca di voler fin troppo precisare e 
definire punti di mero dettaglio, in riguardo, ad es., alla natura della 
creazione o al destino escatologico dell’individualità umana. 

Il titolo dei capitoli basterà a dare un’idea dell’ambizione di 
questo lavoro: 


I. — La nozione di Dio e il Pensiero moderno.‘ 

II. — Dall’Idea alla Natura, ossia la Creazione. 

III. — La realtà dell’uomo ideale e Gesù di Nazareth. 

IV. — Le tre forme dell'Essere e la Trinità cristiana. 

V. — La cristologia tradizionale e il ripensamento moder- 
nista di essa. 

VI. — L’immanenza e la rivelazione. 


(‘) Mendrisio, Casa Editrice « Cultura Moderna ». 


| VII QELTA lo umano e r a ei 


IX. — Fideismo e moralismo in rapporto alla salvezza. paso, 
XxX. — L opera del Cristo. i SPIRI 
XI. — La cattolicità della Chiesa di Dio”esla verita delle Cz 
Pi dligioni: storiche. s SA 
«°°° II La cattolicità della Chiesa cristiana e i caratteri del 
| movimento cattolico moderno. : 
Bo: Appare da ciò come i primi quattro ilo sono non solo di 


A metafisica, ma di ontologia dîvina, e qui si presenta subito una 
‘critica. al metodo dell’A. Si può dire che tutte le sue tesi si pre- 
sentano come corollari della tesi dell’immanenza e della trascen- 

1a denza « di. A che sì cerca stabilire nei primi quattro capitoli. Ora 


Nila os RA funzioni essenziali essa compie e le loro SEO i 
con le altre funzioni dello spirito; e ci portasse così a stabilire le 
elezioni tra religione e filosofia in guisa non da assorbire quella : 
in questa o viciversa, ma da vedere in quella la meta cui questa 
ac enna come a sua integrazione. Senza di questo processo non 
pochi. possono chiedere all’A.: A che ci serve la tua roba? Che 

| volete fare? E ciò perchè essa non si presenta come appagamento 

di bisogni che sono anche nella loro natura, se sufficientemente 

È esplorata. 

LR A parte questa questione di metodo, ha l’autore dimostrato 
1 primi Quattro capitoli la sua tesi? Egli riesce, certo, nel Puma 


| riesce così llribiaionsa, ossia a concepire il mondo SERE 
| quantitativa molteplice d’un unico principio fondamentale, che è a 
i noto come vita e come attività spirituale; egli riesce cioè all’As- 
soluto come Uno e IO come unità perfettamente. e siste- 


Di fio dalla coscienza di sè che consegue mediatamente nei 
| finiti di esperienza? E” egli riuscito a dimostrare che l’ Uni- 
non potrebbe essere solo un sistema impersonale di centri 


cente (omingdo e l’incomprensibile cal Realtà a pensar 9, quale. 
come RA basta ammettere che ovunque in essa SEDI 


trascendenza sorge POT per rompere tale creoli i set P 
cesso dell’esperienza, fatale in ogni naturalismo ed in ogni m 
razionalismo, in quanto disconosce il valore delle distinzioni 1 
vari momenti del divenire, livellando verità ed errore e bene 
male; livellamento che è evitabile solo se il divenire non è fin 
a sè stesso, ma processo teleologico verso una meta esterna a se 
esso e al tutto fenomenico. Viceversa, col suo concetto di Dio come È 
Essere puro, che, per attuarsi, deve manifestarsi quantitativamente 
e farsi immanente nel mondo fenomenico, col concetto cioè dell’es- 
sere che esiste in quanto crea e crea per darsi le determinazioni dea: 
senza di cui non sarebbe, non va il Janni incontro al Panteismo 
| ed alla circolarità come definiti dal Varisco? AI più si può co or 
cedere al Janni che egli approdi così ad- un | Acosmismo simile 
quello del Bradly, del Bosanquet, e, ad es., del Rensi nel suo re- 
centissimo libro La trascendenza; pei quali autori, come pel Jan ni, 
‘ove. coerentemente perseguisse il suo pensiero, in fondo Dio non x 
esiste rel mondo, perchè solo Dio esiste, perchè il mondo è Dio È 
come finito, come figlio. pese 
Una volta per altro comunque arrivati Lia Traceondenni si 
Janni ha buon gioco col mostrare il valore nonchè religioso, filo 
sofico, del dogma Cristiano della Trinità. Lo Spirito divino, infatti 
non è unità omogenea, indifferenziata, astratta, ma unità orga! 
articolata di distinti. E con ciò è aperta la via a determinare 
rapporto tra Gesù di Nazaret e il Cristo, ossia, il Verbo. L 
verso è la espressione quantitativa dello Spirito divino: è il 
di Dio, il /Vor in cui la positività è data dall’immanenza del 
divino. Ma in Dio, in cui tutte le possibilità son contenute, è 
tenuta pur l’idea w0mo; l'umanità è una parte essenziale della 


; | questo attuarsi della divinità nella sua forma omo nel mondo 


finito, ha varii gradi da un minimo ad un massimo; Dio preme, 
| per così dire, ogni particolare individuo umano per attuarvisi 
e qua si attua come genio di poesia, là come eroe, là come ar- 

| tista, là come santo e in ciascuna di queste direzioni vi sono 
infiniti sviluppi possibili; i genî sono le incarnazioni del divino 

| meglio riuscite. Si supponga ora che in certo punto dello spazio 
e del tempo siavi stato un individuo nel quale la corrente dello 
Spirito universale, nella sua forma di spirito d’amore, fosse riu- 
scita, superando ogni ostacolo dell’egoismo, a penetrare appieno; 
egli sarebbe l’uomo ideale, l’ attuazione più alta di Dio come uomo, 
cioè dell’idea divina dell’uomo; egli sarebbe il genio umano per 

. eccellenza; e poichè l’umanità è un raggio del divino, sarebbe tutto 
ciò che di divino può rivelarsi nell'uomo e come uomo: Dio incar- 

. nato. Ed occorre ammettere che fra tutti i possiblli individui umani 
qualcuno incarnò l’idea divina dell’uomo, Dio come uomo, meglio 
degli altri, e che è possibile che qualcuno l’incarni al suo massimo: 

| l’incarnazione è legge cosmica, non un fatto isolato; e l’incarna- 
zione perfetta non è una anomalia. Che si oppone a che Gesù sia 
stato tale incarnazione? Come Aristotele è il padre della logica 
non solo per una età, ma per tutti i tempi, per quanto la logica 
possa progredire, perchè Gesù non potrebbe essere stato, in altro 

| campo, il tipo incarnato di una perfezione umana suscettibile di 
| indefiniti sviluppi? E che importa se l'insegnamento di Gesù, ana- 
lizzato ne’ suoi elementi, si risolve in parti rintracciabili in prede- 
cessori israeliti o d’ altri popoli? Perchè tali germi rimasero prima 
sterili? Come mai trovansi essi vissuti in sintesi solo in Lui? E 

| «he importa che i Vangeli siano solo un’eco dell’impressione la- 
sciata da Lui e che questa in essi già appaia rivestita di elementi 
mitici di varia provenienza ? L’importante si è che Egli ha lasciato 
una tale profonda impressione di sè e che essa non solo non si 
subordina a tali elementi mitici, ma li utilizza, se ne serve per tra- 
smettersi e perpetuarsi. Ed una tale impressione è quella d’un 

| uomo, che se ha conosciuto la tentazione, non ha conosciuto l’im- 
| potenza morale, non ha avuto disfatte morali: ideale e reale in lui 
fanno uno: equilibrio, armonia, purezza perfetta; egli ci si rivela 
ciò che noi dovremmo essere: è più ro? di noi stessi! Ed è per 
questo che Egli, più d’ogni altro ci rivela il Padre; gli è che, come 
ognuno di noi, ma più di ognuno di noi raggio divino, egli assomma 
in sè le grandezze di tutti gli altri fondatori di religioni, senza le 
loro deficienze e le loro ombre; se in Lui l’umano e il divino si 
‘sono pienamente compenetrati, è impossibile superarlo e anche 
quando tutti arrivassero a tal livello ei resterebbe pur sempre il 


‘ea 
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primogenito fra tanti fratelli. È chiaro ora il nesso tra Gesù e Dio, 
nello spirlto dell'idea trinitaria. Gesù di Nazaret è la persona sto- 
rica che risponde a questo nome, nè più nè meno umano, psichi- 
camente e fisicamente d’ogni altro uomo; il Cristo eterno 0 Verbo 
è invece l’idea divina dell’uomo, l'aspetto eterno dell’umanità di 
Dio, che come tale non è adeguatamente esprimibile da alcuna crea- 
tura umana; nemmeno da Gesù, sebbene Gesù sia stata la sua più 
alta espressione possibile; Gesù fu incarnazione del Verbo, ossia 
il Verbo limitato a ciò che ne può capire un individuo umano. Si 
può anche dire: il Cristo Eterno è Dio trascendente che, come 
Verbo, possiede in sè l’uomo ideale; Gesù è il Cristo eterno indi- 
viduato; l’Umanità è il Cristo eterno come immanente; ognuno di 
noi ne ha un raggio: Gesù ne ebbe il più che si possa avere. 
Noi ci soffermeremo di meno sulla reinterpretazione di altri 
valori religiosi (origini di Gesù) sulla rivelazione come aspetto 
dell’immanenza di Dio nel morido, e specialmente nel genio mi- 
stico, e sul modo di intendere la ispirazione biblica come solo un 
caso dell’ispirazione in generale esplicantesi in forma religiosa, nè 
sul problema del peccato. Il capitolo che tratta di questo argomento, 
per quanto profondo, ci sembra faccia troppo posto alla fantasia 
metafisica; ed in fondo ci sembra preferibile ritenere due concetti 
che lo ispirano: alla educazione spirituale è essenziale la tenta- 
zione, ma non il peccato ed il male; il male ed il peccato sono 
però possibili data la finitezza delle creature e il loro possibile 
egocentrismo; essi non sono però irredimibili e l’azione di Dio 
immanente loro impedisce di precipitar sè e l'universo nel caos e 
le riattrae verso Dio. Circa questo punto, siamo d’accordo con 
l’A. nel pensare che tutte le teorie a tipo hegeliano e spinoziano, 
risolvendo il male in quello che pel momento in cui è commesso 
è un bene, sono fatali a ogni distinzione etica; pur riconoscendo 
noi le difficoltà logiche inerenti alla tesi che fa del male una orien- 
tazione radicalmente cattiva, possibile nel volere di creature finite. 
Anche sulla questione dell’Io umano e della sua immortalità 
avremmo preferito che l'A. si fosse meno indugiato a dimostrarne 
la possibilità contro il naturalismo, ed avesse insistito di più sulle 
esigenze logiche e sopratutto etiche cui l’idea dell’immortalità 
rende — e da sola può rendere — giustizia, e che non sono valutate 
per quel che valgono dalle teorie negative; e avremmo sopratutto 
voluto vedere una discussione sul principio della individualità in Dio 
e negli spiriti finiti; ed ancora avremmo voluto vedere l’idea della 
immortalità assisa sulla esperienza lic et nunc di realtà eterne, 
atemporali, insomma sulla vita eterna e non viceversa; il che le 
è certo di base più sicura che tutte le tesi spiritistiche. Anche il 


a ‘esperienze attuali” dell'eterno ad esperienze future, come fece ai 
i von Hiigel nel suo magistrale Mystica! Element of Religion! Lo 


ttolicità della Chiesa, alla sua anima, al suo corpo, alla funzione 
— delle religioni storiche, alla correlazione e non già antitesi tra 


po 


i autorità e libertà sali capitoli veramente IRE ed ottimi 


> perchè sintesi di tutti gli altri valori religiosi minori, e quindi 
ù universale e contenente più germi d’ulteriore universalizzabi- 


sere e nè una Piton meccanica delle Chiese attuali, nè una loro 
somma, ma solo il coronamento d’una profonda rivoluzione reli- 
<a che, i in modo e grado ai liberi queste Chiese dalle loro 


izione: sarà una sintesi nuova. Siamo dolenti che lo spazio 
‘ci consenta di toccare, più diffusamente di questa, la parte 


e Ir ione ve un vescide avvenire, e che le Chiese mein stesse 
hanno ogni interesse in-Italia a favorire il rinnovamento interiore 
della Chiesa Romana, come quello che solo può ridare all'Italia 
una grande missione spirituale nel mondo intero. L’opera si presta 
ar molte ISS; ma creda À. che quelle da noi formulate furono 


È ANGELO CRESPI. 
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NEL VASTO MONDO 


FATTI SPORADICI E OSSERVAZIONI IN SERIE. 


LA Gioconpa. 


Si trova in uno Stato un quadro rubato in un altro. Il quadro 
è celebre come pochi altri, e il suo ricupero produce una certa 
impressione. È giusto. Ma dopo l’articolo dello specialista, il cenno... 
biografico, ecco colonne e colonne e figure e interviste e cronache 
su ogni giornale. Ecco cerimonie di riconoscimento, di consegne, di 
riconsegne, tali da sembrar spettacoli da cinematografo; ecco fun- 
zionari che si prestano in modo ridicolo a pompe e ciarlatanerie; 
ecco giornalisti che registrano i fatti e gli avvenimanti minimi; ecco 
lo Stato che chiede di trattenere il quadro per mostrarlo al popolo 
della città in cui fu rinvenuto... I giornali hanno tanto montato la 
cosa, che il popolo fa ressa alla porta della galleria. Ed ecco che 
la capitale protesta, e “il popolo della capitale ,, (povero popolo!) 
vuol partecipare al privilegio... Nuove cerimonie, nuove pompe, 
e cortei, eccellenze e guardie, e poi alla capitale uomini politici, 
pubblici, reali, traggono a visitare il quadro. Non basta: la capitale 
morale imita l’altra, si ripete ogni cosa. E i giornali registrano: 
15000 lire d’incasso in due giorni. Una bella “ entrata ,. Sì, ma 
l’unica bella cosa di tutta la faccenda. 

È ardito domandarvi se avreste osato trattenere in uso un 
oggetto d’altri da voi rinvenuto? Lo Stato ha fatto di più: l’ha 
esposto a pagamento 

È ardito negare che l’amore dell’arte in tutto ciò entri per la 
minima parte? Ma andate un po’ a vedere quanta gente entra a 
Brera in un mese, a Brera che pur conta quadri non dico belli, 
ma famosi quanto o quasi quanto quello ora rinvenuto? 

Ma ognuno crederà che la massima (ma molto massima) parte 
degli entusiasti di oggi, sa dell’ esistenza del quadro solo dal giorno 
in cui fu rubato, 

Ma ognuno ha veduto con quale faccia la gente andava ad 
“ ammirare ,; ma ognuno ha udito le parole d’ogni sorta irriverenti 
che si profferivano al riguardo. 

Ma ognuno ha letto sulle gazzette frasi di questo tenore: “ il 
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6. tal personaggio ascoltò con interesse la storia del dipinto e la spie- 
# gazione dei suoi pregi ,,;, “ il direttore approfittò dell’occasione per 
di mostrare ai convenuti (le personalità cittadine) i quadri più note- 
voli della galleria.... ,; ed altre per la stessa guisa edificanti. 

E allora? 

E allora ecco che si è verificato il solito fenomeno: una notizia 
| di qualsiasi genere si propaga. I giornalisti se ne impadroniscono: 
| qualcuno tra i migliori ne parla di proposito, gli altri sostengono, 
| imitano, ripetono. La gente legge e recita poi la lettura, facendosi 
ben informata. Si crea il movimento dell’opinione pubblica. E il 

giornalismo la soddisfa insistendo sull’argomento. Da scherzi e 
| parole leggere, e scettiche gonfiature si determina la volontà di 
Aotutti, che è stata determinata dal giornale, che muove l’opinione 

. di tutti coll’opinione sua, che surroga la volontà di ognuno e nes- 
È suno colla sua, chè la sua volontà non è che la ricerca di quanto 

più può essere accetto al gran pubblico. In giro inane e in cerchio 
a chiuso e... stretto, il fenomeno, il movimento cresce: gli uomini 
| pubblici o inchinano naturalmente ad accondiscendere, od accon- 

sentono per necessità, o — se contrarî e sdegnosi — tacciono per 
| riguardi e considerazioni politiche. Così nessuno si oppone, e alla 
sa cieca tutto avviene, con una incoscienza ridicola e fonte spesso di 
gravi mali. ; 


Non si rende cosciente nessuno di questa abulia sconveniente, 
di questa acefalia di organismo: e intanto la terra gira e rotola... 
_ E intanto un povero amatore d’arte (non ufficiale) andò nell’ora in 
| cui meno credeva di trovar folla per vedere il quadro. All’inizio 
della via cominciò a veder “ servizio d’ordine , e fiumana di po- 


vano, signore che ciarlavano, uomini di vario aspetto, tutti lieti e 
"contenti come se venissero da un cinematografo. Guardie, carabi- 
| neri, vigili urbani, folla, vocìo, frastuono assordante... Cominciva 
| a sbigottirsi un poco, ma quando fu sotto il porticato della galleria, 

| all’ingresso del cortile solitamente così deserto, trovò oltre una 
Bigepe di persone un plotone (dico un plotone e tutto il mondo è 
ormai militare) di carabinieri che regolava l’ingresso della folla. 
"E Entrando su, sulla loggia, nuova gente e nuove guardie: pensò un 
| momento la sala ch’egli ben conosceva, zeppa di gente che si faceva 
| “ circolare » davanti al quadro; imaginò le esclamazioni ed i com- 
menti, si ricordò della Commissione di signori in pelliccia che qualche 
| giorno prima, mentre egli stava studiando, nella sala Emiliana, 
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| polo. Avvicinandosi, vide carrozze e automobili, studenti che ride-. 
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passava di vano in vano decidendo: “ Qui metteremo due, qui tre 
carabinieri perchè i quadri sono piccoli, qui uno vicino al pog- 
giolo..., la gente la faremo passare di qui, uscire di là...., pensò 
tutto questo il povero ‘artista e se ne ebbe un tal orrore che volse 
le spalle e tornò indietro. 

E senza percorrere la via grande, svoltò subito per una stra- 
dicciuola deserta, per evitare la folla e pensare a suo agio: come 
egli, che pure era tra i più interessati, non avesse veduto il celebre 


quadro. 
AuGcusTto CALABI. 


CANTINES MATERNELLLES. 


Fra le istituzioni di beneficenza che la moderna civiltà ha creato, 
quella delle Cantines maternelles di Parigi è la più recente per in- 
venzione e va posta fra le più alte per la nobiltà dell’intento. Ecco 
come essa stessa rivela il suo scopo in un semplice avviso: “ Qua- 
lunque donna allatti un bambino, qualunque donna riconosciuta 
incinta di almeno 5 mesi, può gratuitamente, senza alcun interro- 
gatorio o inchiesta, venire dalle ore 11 alle 13 e dalle 18 alle 20 
ai ristoranti i cui nomi seguono... ,. Il numero di queste cantines 
sparse in vari punti della capitale francese, se non può dirsi che 
sia sufficiente, è però abbastanza grande; i pasti che vi si dànno 
sono abbondanti e adatti allo stato delle avventrici. Le Cantines 
maternelles non offrono soltanto il cibo alle madri; un medico dà 
consultazioni alle nutrici, detta le norme per l’alimentazione dei 
bambini, i quali periodicamente vengono osservati e pesati; se 
l’allattamento materno non basta, la madre riceve la quantità ne- 
cessaria di latte sterilizzato da dare al bambino durante il giorno. 

Di quale importanza sia per la Francia tale istituzione ognuno 
comprende; ma crediamo che in ogni città del mondo civile l’esempio 
di Parigi dovrebbe essere imitato, almeno nei limiti del possibile; 
giacchè se è vero che la Francia ha speciale bisogno di provvedere 
all’incremento della sua popolazione, non è men vero che dapper- 
tutto la mortalità dei bambini inferiori ad un anno supera il 20 °/,. 
E ciò è triste non solamente in Francia. 


CONFESSIONS. 


- Éleve dans un milieu catholique, je regus d’abord une éducation 
fort religieusej mais comme ni mes parents ni mon institutrice ne 
s’interessaient trop aux problèmes religieux ou spirituels, cette édu- 
Tre ne fut pas differente de celle que Tegoivent tous les enfants: 


le menaces gere que de promesses de paradis; et les enfant 
tent, naturellement, plus intimidés par les premières qu’éblouis 
les secondes. C’est que la fantaisie humaine a toujours plus 

i a la crainte qu’à l’espoir. 
Peut-étre ne peut-on faire différemment; c’est pour cela que 
oudrais substituer l’enseignement catéchistique qui n’a aucun 
adement de sériosité, par un enseignement seulement et purement 
oral; mais d’une morale saine et intelligente, non de cette morale 
ctuelle dont on ne se donne pas la peine de vérifier le contenu 


Dr à ses propres enfants; et je sais bien aussi que la ui 
le partie des hommes croient devoir observer certaines pra- 
ques religieuses, seulement parce que leurs pères faisaient ainsi. 
: gens-là ne sont religieux que par misonéisme et c’est perdre 
peine que vouloir leur démontrer l’absurdité de ce misonéisme 
DS par exemple dans le champ scientifique. 


Mais je r reviens à ma vie spirituelle. 
Ma confiance absolue aux O qu’ on m’ inspirait com- 
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mystères qu’une preuve de leur origine fantastique. Mes doutes et 
mes discordes spirituelles commencèrent surtout du moment où on 
m’imposa le “ Credo ,. En y emprisonnant un Dieu, on a causé 
la plus grande partie des déceptions religieuses. 

Je ne garde maintenant qu’un souvenir indistinct de mes arréts 
ultérieurs de conscience. Méfiant, d’abord par instinct, de toute pra- 
tique rituelle, je passai d’un catholicisme outré à un autre dépouillé 
de certaines conventions; je me réfugiai en un christianisme fervent, 
que je réduisis plus tard è une simple morale régie encore par un 
Dieu supréme; j’otai enfin è Dieu quelques-uns de ses attributs; 
je traversai une forme vague de panthéisme; puis, abolissant le 
terme et l’idée “ Dieu ,, je me fis (malgré la contradiction des mots} 
un panthéisme sans Dieu; et je plongeai dans l’athéisme. 

Je ne sais si l’évolution de mes croyances s’arrétera ici. Je 
devrais, en ce cas, penser à ma vie future comme à une inerte 
contemplation d’un édifice déjà imparfait. 


Quant aux émotions religieuses je ne me souviens pas d’en 
avoir jamais ressenties. La prière ne m’en a jamais données. D’abord 
je priai pour ainsi dire “ par coeur ,, (ce que font, non seulement 
les enfants, mais encore la plus grande partie des gens:soi-disant re. 
ligieux) quand on me l’imposait; plus tard je priai seulement lorsqu’il 
me fallait quelque chose; mais je n’ai jamais prié pour ce besoin de 
communication intime avec Dieu, pour cette tendance sentimentale 
et physiologique à la recherche d’un soutien affectif, dont parlent 
les psychologues et les mystiques. 

Une seule fois j'ai versé des larmes. Ce fut le jour de ma 
première communion, au moment où le prétre m’adressait son 
sermon, tandis que, agenouillé devant l’autel reluisant de cent pe- 
tites clartés rougeaàtres, qui m’enveloppaient, graves d’encens, en- 
touré de mes parents et des quelques curieux, qui s’étaient intro- 
duits dans cette église monotone de campagne, parée pour la 
cérémonie de transfusion qui devait me renouveler, j’écoutais plus 
ma vanité d’enfant fété que la voix du prétre déclamant sa théo- 
logie et sa morale. Cependant, je pleurai: ce furent mes premières 
et mes dernières larmes dédiées à Dieu; toutes celles, peut-étre, 
que je pouvais lui donner, car dès lors mes croyances s° éteignirent 
une à une, comme les derniers flamboiements de ces torches co- 
lorées qui indiquent la fin des feux d’artifice. Mais je ne restai pas 
dans la nuit; j’avais devant moi la toute beauté de la nature et du 
naturel. Méme, je n’avais aucun regret pour ce que j’allais aban- 
donner. J'eus, il est vrai, pendant quelque temps encore, des mo- 
ments d’hésitation douteuse: je me retournais quelquefois, particu- 


pas | I SENI un pie venant du Pani mais il me Snai 
resque toujours le trouver immérité et par conséquent inutile ou 
seulement cruel; je finis donc par ne plus m’en soucier. 


prin i 
A a me disais, que Do qui a coi d’une religion est un 


fort; celui qui n’a pas besoin d’un Dieu, est un homme qui se 

suffit à lui-méme. Je pensais avec Ossip-Lourié (Le bonheur et lin 

telligence) que “ plus l'homme est affranchi de toute autorité, de 

t ute: influence, de toute puissance, autres que celles de sa cons- 
nce et de sa raison, plus il est heureux ,. 

| Voilà ce que je me disais alors, ayant devant moi un champ 

, où chercher de quoi remplir le vide laissé par ma croyance 

aravant. Mais , sans me livrer à aucune recherche, je. me 


et détournée par l’esprit avec ses représentations d’espace, 
s, nombre; une réalité, donc, où les évènements assument, selon 
«manière de les juger, des ordres de succession et des coexis- 


e 9508 — Volume I. Anno VIII. Gennaio 1914. 
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(Cfr. W. James: Principles of Psychology). En cela consiste la pré- 
tendue vérité qui découle de notre expérience; comme si nos moyens 
et nos manières de juger étaient les seuls possibles. 

Voici comment naissent les règles dans notre pensée : les idées, 
enfin, de causalité et de finalité, auxquelles nous soumettons tout. 

Hasard! tout au contraire! Et si par hasard nous pouvons 
entendre, faisant nòtre une expression darwinienne, l'ensemble. des 
circonstances qui se réalisent è chaque instant, en chaque point du 
monde, tous les étres — et tous les phénomènes — sont le produit 
du hasard qui a occasionné toutes les variations. Mais, les condi- 
tions de possibilité d’existence n’étant pas illimitées et le devenant 
d’autant moins que la forme est plus complexe, il se produit une 
“ canalisation du hasard , (Marcel Hébert: Le div1n) qui donne vite 
l’illusion d’une intention, et, par cela, d’une intelligence supréme, 
donc de Dieu. 

Et nous préférons étre les instruments d’une finalité fantastique, 
dans les mains d’un maître absolu, plutòt que le produit libre du 
hasard, pour sauver peut-étre notre dignité ici-bas, et pour nous 
consoler de ce que nous sommes réellement. 

La vie, donc, n’a pas de but, du moins, comme le dit M. Hébert, 
de but obligatoire! Pourquoi, alors, cette chose qu’est la finalité nous 
occupe-t-elle tant? 

L’homme s’est fait un Dieu, et il a cru devoir lui donner des 
vertus et des goùts de finalité, tandis qu’a bien les observer ils ne 
seraient que des goùts capricieux de tyrannie; les goùts donc, pour 
s’exprimer avec Chamfort, d’un diable devenu fou. 

Qui; parce que cette manière d’arriver à une idée de finalité 
nous a amenés à une conception tantòt absurde et tantòt ridicule. 
Elle est pleine de contradictions. 

D’abord, l’incompatibilité de l’idée de Dieu et de tout le mal 
répandu dans le monde. Un Dieu qui s'y amuse (et on est autorisé 


à le penser, si, tout puissant qu'il est il ne l’enlève pas) n’est pas 


un Dieu respectable. 


La doctrine des chatiments ne résiste pas à l’observation que, 


bien souvent, ces -chàtiments seraient marqués au coin de l’immo- 
ralité, de l’injustice, ou de 1’ absurdité. Qu’adviendrait-il de Dieu 
avec ces prémisses? Vaudrait-il donc mieux Le diminuer métaphy- 
siquement, et Le grandir moralement, en Lui tant la capacité de la 


victoire sur le mal, et de Le laisser, non pas Spectateur insouciant, 


mais plutòt Acteur incapable! 

C'est encore une fantaisie; mais moins contradictoire que l’autre. 
Je sais qu'on a conclu que le mal, l’opposé de Dieu, qui est réel, 
est donc irréel et que, pour comble de ridicule, on a affirmé que 


pr 


È ERE nous ile dra nous avons besoin de sauver nos 
mations du ridicule de certaines I AAAA qu’on pourrait juste- 

nt en extraire. i 
Pourtant celà n’empéche pas qu sette puisse s’adapter à quelques 
de ntes niaiseries que, peut-étre, quelqu’un appelera profondes. 
‘0uS connaissent la Aa G° emprunte l'anecdote a M. Hebert) 


i de quelque grandiose finalité, était-il si bossu? — Vous étes 
bien fait pour un bossu! 

Eh bien! le père Sertillange fait là dessus ES réflexions presque 
genre. Oh! la nature qui, pour ne jamais interrompre son 
e de création, préfère une accidentalité mauvaise à l’arrét de- 

pia PORtatie! ar cela nous révele la souplesse de la nature! 


’on pourrait faire une revue du méme genre à travers les 
ons et les arguments préparés sur tous les autres problèmes 
nea libre arbitre, de la grace, de la personnabite, etc. 


e? ces resnitta restent inexpliquées, et ils ont le mérite 
.l’avouer sincèrement; mais la plupart d’entre eux ont, au 
ire, des prétentions de vérité dont on ne peut douter; la 

ysique s’y méle et alors il faut, pour nous convaincre en- 
ent, entreprendre une promenade spirituelle parmi-les “ rai- 
. sonr ements purs ,, de tous les systèmes philosophiques qui pré- 
tendent nous imposer des démonstrations. Et enfin, si, aprés cela, 


dn mot ii CIR pour expliquer tout ce qu’on ne 
pas; théorie complétement superflue, a laquelle personne ne 
. obligé de donner sa propre adhésion pour des raisons 


do 
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définies (W. James); formule qui n’ explique rien, méme et surtout, 
sur les phénomènes de la connaisance, où au contraire se posent 
toutes les questions de ce que nous appelons la vie spirituelle. 

Cette vie spirituelle, enfin, qui n’est qu’une histoire physique 
commengant avec la naissance, finissant avec la mort, se dèvelop- 
pant de ce petit principe vital qui est le premier, à cet écroulement 
qui est le dernier. 

Qu’est ce que la mort? Il faut aujourd’ hui bien de 1° ingénuité 
pour répondre avec la description d’un passage mystérieux, d’un 
jugement de conscience et d’une destination immuable dans un des 
trois royames de ‘l’au-delà. Mais quelle monotonie de n°y plus 
penser que comme à des chimères! 

Vaut-il donc mieux continuer à les garder? Elles font du 
mal, parce qu’il ne faut pas que des espérances vaines nous enlè- 
vent des jouissances certaines (Ossip Lourié: L’intelligence et le 
Bonheur)} mais elles font aussi du bien, elles donnent de l’illusion 
— et c'est quelque chose, — une attente de bonheur éternel qui, 
elle aussi, a son grand mérite. On n’a d’autre plaisir ici-bas que 
l’attente méme du plaisir. 

Laissons donc la fantaisie humaine se faire ses petites créa- 
tions illusoires afin de justifier et de remplir à ses propres yeux 
le vide de la vie et son manque de finalité, et de se sauver de 
l’ennui du suicide; laissons à notre éternel égoisme son obstination 
de survivance; construisons-nous des mondes plus beaux encore 
que celui-ci, pour ne pas abandonner l’unique chose que nous 
croyons de posséder éternellement, l’àme; et revétons ce monde 
de nos formes mémes, pour ne pas perdre ce que nous nous effor- 
gons de mépriser, ce que peut-étre nous avons de moins éphémère; 
ce corps enfin qui pourtant survit à l’ àme. 

Nous, tous, mourants dès le berceau, pleins de notre triste 
orgueil, semblables è un làche surpris en compagnie de ses faiblesses, 
nous voulons cacher cette soif, ce désir et cet amour de notre vie, 
et nous nous cramponnons désespérés au fardeau méprisé de la | 
vie et du corps que nous avons tant peur d’abandonner, avec 
une inepte fantaisie d’un au-delà céleste; et nous appelons la fin 
une transition spirituelle, la mort, une renaissance idéale, auxquelles 
nous nous abandonnons pourtant avec notre immortel égoisme en- 
tier et où nous passons au redoutable néant; ce néant d’où les 
dieux sont toujours sortis; ce néant qui rattache une vie à l’autre; 
notre vie d’hommes qui s’écroule, à la vitalité nouvelle voulue par 
la transformation physique. i 

Avez vous jamais pensé, regardant un cadavre, à la rencontre 
de deux vitalités à ce petit instant où le grand miracle s’accomplit, — 

& 


n t mystérieux. où une vie se Biluze 3 s’ éblouit TE l autre; ; | 
e qui va finir ne s’apergoit pas de celle qui va commencer; 
“‘commencennent de l’ une ne se rar plus de la fin de 


V les ses ia lueurs; comme son dernier fil qui s’éteint pé- 
nt et étincelant abandonne sa dernière étincelle au premier 
etit FI de poudre qui va s’ enflammer. 


» 


Xx 


| Y a-t-il des contradictions? Peut-tre! je ne prétends pas le 
ntraire. Je dirai plutòt avec Pascal que “ni la contradiction 


op n 
È C'est ma vie spirituelle que j'ai exposé jusqu? ici. Maintegalit 
DE à propos” de a de choses comme ces africains qui 


oir cherchée quelques jours, abandonnent leurs recherches, et 
pensent plus (Chamfort). Ils n’ont certainement pas l’air d’étré 


n contradiction. 

1 — Jai fini par me dire (bien que-selon Schopenhauer la pensée 
. de la mort soit la Musagéte de la philosophie) comme Montaigne: 
méditation de la vie est meilleure que celle de la mort, et au lieu 


ertaine en général, mais enfin présentement certaine. 
Jaime beaucoup également les paroles de Goethe (Faust): 
PREVIO est sèche — et l’arbre précieux de la vie est fleuri! 


Ugo CarLo MONTAGNI. 
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GUERRA ALLA GUERRA! 


Fra i veri e coerenti amici della Pace che nel loro fervido inte- 
ressamento per questo sommo bene, seguono attentamente e con 
vigile senso il movimento politico-sociale d’ogni Paese, si va fa- 
cendo sempre più strada la convinzione che nel partito socialista 
essi possono trovare il più valido ed immancabile alleato. Anche 
non militando nelle sue file, essi devono quindi non solo riguar- 
dare con crescente simpatia e grande fiducia l’estendersi ed il 


rafforzarsi di questo partito internazionale, ma ‘contribuire — se-_ 


condo le loro attitudini e con le loro forze — al suo trionfo. 

Queso diciamo innanzitutto per l’Italia. 

Se si considera che la bandiera dell’idealità della pace — la 
nostra bandiera — che la democrazia italiana e non pochi pacifisti 
hanno deplorevolmente lasciato travolgere dalla ventata di follia 
che trascinò il Paese alla malaugurata impresa tripolina, è stata 
sollevata e tenuta alta soltanto dal partito socialista, a questo par- 
tito possono tendere la mano riconoscenti e fiduciosi quanti nella 
pace, come noi la intendiamo, riconoscono un supremo bene. 

Vi furono certamente qua e là mirabili esempi di coraggio e 
di coerenza contro la guerra anche in altri partiti; ma essi possono 
soltanto attestare il valore personale o del gruppo di chi li diede. 
Ma senza la strenua resistenza e la inflessibile avversione alla 
guerra del partito socialista, si sarebbe potuto dire che tutta 1’ Italia 
era stata fuorviata da una criminosa demenza. 

E poichè il partito socialista è in tutti i paesi all’ avanguardia 
del proletariato internazionale — il quale soltanto può opporre una 


validissima diga contro le presenti e le maggiori conflagrazioni che. 


ne minacciano incessantemente — anche per questo i pacifisti do- 
vrebbero farsi un debito di associarsi ad esso cordialmente e riso- 
lutamente, in tutte le sue manifestazioni, contro lo scellerato 
dominio della guerra, per ottenere il disarmo, gli arbitrati, la fe- 
derazione dei popoli. 

Fra queste manifestazioni resteranno memorabili — per la 
grandiosità, il numero, la concomitanza — quelle che culminarono 
nel Congresso dell’ Internazionale che si tenne a Basilea nel maggior 
tempio di quella città. 

Proclamando dall’alto del pulpito della Cattedrale di Basilea 


Di 
“3 
k 

4 


ii ch Ss ritti nei vangeli dell sha; Sfcudo 
mente in nome del anco cosciente vi tutto il guondo 


li lotta contro la guerra, non volendone escludere alcuno. Tutte le 
uone volontà, tutti i consensi, tutti gli sforzi, da qualsiasi parte 
I ocedano, devono essere accettati fraternamente per la umanitaria 
glia. E le parole con le quali uno dei delegati per l’Italia fece 
a quelle dei delegati delle altre nazioni, dicevano che anche il. 


è disposto a no sinceramente, 
i n O ragione superiore oggi s'impone su tutte le altre; 
forti ed uniti contro il flagello che per lo stesso socialismo 
il più formidabile ostacolo al suo procedere; che ne insidia le 
fati ite ‘ conquiste e perfino È casa Tutti gli sforzi compiuti, 


bbero frustrati e travolti in una guerra europea. Dopo aver 
i loro sudori, i proletari dovrebbero dare ancora il loro sangue, 
zzandosi fra di loro in immani carneficine e seminando di ro- 
ue da terra DEI capriccio di pazzi e di criminali, spesso | ir- 


Uniamoci, dunque; affermiamo il nostro proposito ovunque e 
tutte le forme; opponiamo al mondo del militarismo e dello sfrut- 


IS 


èi 
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Nel Numero del 15-16 gennaio del Giornale d’Italia trovo un 
articolo intorno al mio scritto Due anni d’imperialismo italiano 
nella Fortnightly Review del 1° gennaio, nel quale io, replicando a 
Luigi Villari, facevo conoscere al pubblico inglese tutto il cumulo 
di menzogne in cui consiste l’impresa e persiste a consistere la 
politica libica. Inutile dirlo, il mio critico non tenta una sillaba di 
confutazione; non conosce altro argomento che l’insulto volgare; 
non ritiene italiano che chi la pensa come lui; invece di tradurre 
tradisce, e chi più ne ha ne metta. Non ne parliamo perchè valga 
la pena di rispondergli, ma perchè l’episodio è una illustrazione 
della tendenza cosi bene messa in luce dal Norman Angell, e che 
mina l’attuale Europa, divisa in Nazioni gelose l’una dell’altra, e 
per la quale ognuno di noi si sente più vicino alle classi, ai par- 
titi; alle tendenze morali e intellettuali d° altri paesi affini a quelle 
cui appartiene nel suo paese, che non ai partiti, alle tendenze, 
alle classi, ecc. del suo paese, con cui si sente in antagonismo. 
Tranne che in momenti d’ubbriacatura ipnotica — che colpisce 
del resto solo i deboli e purtroppo sono i più — noi tutti siamo 
prima conservatori, radicali, socialisti, positivisti, idealisti, credenti, 
ecc., che non italiani, francesi, inglesi, tedeschi, ecc. Per mio conto 
non ho mai augurato fortuna ad alcuna impresa di conquista e 
non vedo perchè avrei dovuto augurarla all’impresa libica pel 
mero accidente d’esser nato a Milano piuttosto che a New-York. 
Per mio conto mi sento più vicino a qualsiasi partito progressista 
straniero che al partito nazionalista italiano e dell’Italia che questo 
vagheggia penso, per servirmi di due versi ‘di Garibaldi, 


Io la vorrei deserta 
Sotto il baston del Vandalo... 


E cio perchè io vagheggio un’Italia democraticamente libera, 
che si faccia centro d’una lega per gli Stati Uniti d’Europa, che 
abolisca ogni barriera doganale, che primeggi tra le nazioni per 
la saviezza della sua legislazione, per la sua produzione intellet- 
tuale, per il suo benessere, per la sua forza morale, per una 
Roma centro di un rinnovato Cristianesimo. 

Per me l’Italia che sognano i nazionalisti, l’Italia tripolina, è 
una profanazione di quanto io ritengo più sacro, è orribile come 
una bestemmia, detestabile come un sacrilegio. Per me si serve 
l’Italia servendo la verità e la bontà universale: o l’Italia è com- 
patibile con questo culto o è meglio che scompaia dalla superficie 
del globo e dalla memoria degli uomini. Fanno troppo presto i 
giovincelli dinoccolati del nazionalismo, gli scribi salariati dal 


Led 


ma i cento trusts del Bel paese a credersi l’Italia. 
zar di rinnegato chi ama l’Italia diversamente da loro. 


terie Ciao € Line da Dagli di parolai senza pen- 
siero e di anime senza carattere. 
AncELO CRESPI. 


Vilna, le 2 janvier 1914. 


 L’action pacifiste de la force morale, de méme que celle de la 
e Ae est très CORE, lorsque a de ces forces 


dans le passé, la force morale de concert avec la force mi- 
non i oalement a rendu es guerres DI rares et plus courtes, 


“n ica ua sanglantes à ” intérieur de VEtat, de méme 
’avenir, la combinaison du tribunal supréme avec la police 
ationale (!) suffira, pour écarter les guerres entre les Etats. 


Dr. Casimir MACIEJEWSKI. 
(3) A proposito di questa proposta, qui si può avvertire che il pro- 


i fessore J. de Leuter che è uno dei più ardenti propugnatori dell’ istitu- 
di una peolizie internazionale, e. il prof. C. van SN, che 
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PER L’IDEALITÀ DELLA PACE 


+". Da un ordine del giorno votato 
recentemente dalla SOCIETÀ TEDESCA 
PER LA PACE togliamo il seguente pe- 
riodo che ci sembra altamente ispi- 
rato: « Ben lontana d’essere un pomo 
di discordia, l’ Alsazia-Lorena con 
la sua popolazione bilingue, com- 
posta di germani e di latini, con la 
sua cultura tedesca e francese, do- 
vrebbe essere il tratto d’unione dei 
due grandi popoli e il fondamento 
della loro riconciliazione ». I recenti 
fatti di Saverne, dove l’autorità mi- 
litare si è sostituita al potere civile, 
irritando fortemente le popolazioni 
dell Alsazia-Lorena, formano una 
triste contraddizione al compito pa- 
cificatore di quelle regioni; ed è 
una fortuna che ciò sia stato com- 
preso in tempo dal governo, il quale 
deplorando i fatti ha evitato che si 
creasse in Francia un movimento 
ostile che non avrebbe tardato a 
spuntare. 


«', La conciliazione franco-tede- 
sca non è in fondo estranea ai sen- 
timenti del pericoloso imperatore 
Guglielmo. E d’altra parte, se il prin- 
cipe di Biilow credeva che la Francia 
non dimenticherebbe giammai la di- 
sfatta del 1870, il suo Imperatore 
può oggi constatare che il cancel- 
liere dell’Impero esagerava di molto 
nelle sue previsioni. La Francia non 
dimentica e addolcisce in sè stessa 
il dolore delle offese patite; ce lo 
dimostra con la storia alla mano AL- 
BERT GoBAT in un articolo del Mow- 
vement Pacifiste del 15 gennaio. I 
pretesi rancori francesi non si ma- 
nifestano che allorquando sono in- 


tenzionalmente risuscitati, ed essi 
non servono che di pretesto alle 
malvagie azioni della rapacità in- 
dustriale. Tra la Francia e la Ger- 
mania c'è nondimeno, dice Alberto 
Gobat, come un capello nella mi- 


nestra, una cosa indefinibile, un°i-. 


dea spettrale: ) Alsazia-Lorena è 
il territorio su cui viene agitato que- 
sto fantasma provocatore. Allor- 
quando la Germania considererà 
quelle regioni non più come terri. 
torio conquistato, e sorpassando tutti 
i pregiudizi sarà concessa all’ Alsa- 
zia-Lorena l’ autonomia e la libertà 
di cui godono tutte le altre regioni 
dell'impero, allora la Francia finirà 
di guardare con tristezza verso quella 
parte e il temuto fantasma svanirà. 


«+ Anatole France ha pronun- 
ziato a Bruxelles il discorso inau- 
gurale di quella Casa pEL PopoLo. 
I governanti, egli ha detto, non 
vogliono la guerra, ma vogliono che 
la minaccia della guerra sia sempre 
presente. Coloro che tengono per- 
petuamente desta l’inquietitudine 
guerresca, non vi credono ma rica» 
vano da quell’ inquietitudine grandi 
vantaggi. Sotto la minaccia della 
guerra il popolo si governa più fa- 
cilmente; non reclama riforme sociali 
nè lesina sugli armamenti e sulle 
forniture militari, la qual cosa torna 


molto utile ai finanzieri e agli indu- — 


striali.. Ma, a dispetto del militari. 
smo rovinoso, dei governanti e dei 


loro giornali ufficiosi, tutti i popoli. 
s'incamminano verso la pace... La. 
pace universale si realizzerà un 


giorno, non perchè gli uomini sa- 


Lo 
x 


i 7 tato Fumo come un a al 
i condizioni imponevano lo stato 


. Uniamoci, amiamoci OR 


ami: amo le opere pacifiche degli 
mini. ia unione del Lg mini 


della Sa ‘straniera , ANATOLE 
NcE così ha risposto a chi lo 


unisce non dico alla Francia ma 
’ Umanità. Il vino di Borgogna — 


ttore — non cambia gusto se 
iene internazionale ». 

* Un ALTRO MESSAGGIO DI ANATOLE 
ince — Di ritorno a Parigi dalla 


iiedeva d’un messaggio per l’In- 
ilterra: « Io ripeto ciò che già 
dissi alla riunione al Ringsway 
Hall: credo cioè che soltanto l’In- 
erra sia in condizione di pro- 


overe una cordiale intesa tra la 


x 


“mente una rivolta del popolo ra 
‘desco contro il militarismo. Spero 


che altrettanta resistenza oppongano 
. le popolazioni di Francia e Inghil- 
terra, e spingano i loro rispettivi 
governi a quel magnifico triangolo 
che assicurerebbe la pace mon- 
diale ». ; 


«i LA PROPOsTA DI W. CHuR- 


cHILL. — L’organo radicale The 


Nation pone in evidenza l’inade- 
guatezza del Nava! Holiday (cioè 
d’ una sosta nelle spese navali) pro- 
posto dal Ministro inglese alla Ger- 
mania. L’ accordo per una sosta non 
può avvenire se esso non riguarda. 
che il mare del Nord; il problema 
Europeo è ben più vasto delle riva. 
lità anglo-germaniche e il bisogno 
odierno è ‘quello d’ una iniziativa. 
che tenda a risolvere lo stato uni- 


| versale di disagio prodotto dall’im- 


mane spreco negli armamenti. La 


| questione che si deve preparare e 


discutere al prossimo Congresso 
dell’ Aja, è quella di un accordo 
tra i due gruppi delle Potenze eu- 
ropee, affinchè il bilancio fofa/e na- 
vale e militare non sia aumentato 
almeno per un certo numero d’anni. 


= Negli Stati Uniti d’ America 
il movimento in favore della pace 
s'estende ogni giorno di più. Le 
organizzazioni si moltiplicano e si 
perfezionano. Il signor James L. 
Tryon, segretario della Massachu- 
setts Peace Society ne dà un reso- 
conto dettagliato nel « Mouvement 
Pacifiste » di Berna (15 genn.) La 
Società Americana della Pace conta 
un numero grandissimo di associa- 
zioni affiliate e d’istituzioni che 
promuovono particolari congressi e 
conferenze dapertutto. La World 
Peace Foundation, p. es., si occupa 
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della propaganda fra i corpi inse- 
gnanti, gli allievi dei collegi e le 
associazioni commerciali. Il 4° Con- 
gresso nazionale americano che ha 
avuto luogo a St. Louis (Missouri) 
ha riunito i delegati di 30 Stati e 
50 città. 

++ Sì prepara intanto a New- 
York una riunione dei Comitati bri- 
tannico, canadese e americano per 
la celebrazione del CENTENARIO DELLA 
PACE FRA LA GRAN BRETAGNIA E GLI 
STATI UNITI che a Gand il 24 dicem- 
bre 1814 pose fine alla guerra fra 
i popoli di lingua inglese. Il Comi- 
tato americano ha espresso il desi- 
derio che le feste abbiano carattere 
essenzialmente internazionale e che 
ad esse debbano essere invitati i 
popoli di tutte le nazioni. Il Comi- 
tato spera che tale manifestazione 
contribuirà a stringere vieppiù i le- 
gami frai pacifisti di tutto il mondo. 
Fanno parte del Comitato per gli 
Stati Uniti il ministro degli affari 
esteri Bryan, l'ammiraglio Dewey, 
Carnegie, Samuele Gimpers, Corne- 
lioVanderbilt, ecc.Il Comitato inglese 
conta pure un gran numero di per- 
sonaggi eminenti, grandi dignitari 
della chiesa e alti magistrati, il sin- 
daco di Londra, Lord Shaw, Balfour, 
l'arcivescovo di Canterbury, Sir Ed- 
ward Grey, Lord Courtney. Quest’ul- 
timo, in una recente riunione del Co- 
mitato generale, ha sciolto un inno 
alla Pace fra tutti i popoli, e, ricor- 
dando che l'Inghilterra e gli Stati 
Uniti s'impegnarono 100 anni fa ad 
impedire che le navi da guerra en- 
trassero nei grandi laghi, ha concluso 


così: « Non è forse venuta l’ora che 
le nazioni s'impegnino di impedire 
che le navi da guerra solchino le 
grandi vie marittime? » 


«'« LA COSTITUZIONE SERBA, che ri- 
guarda i territori annessi dopo la 
guerra, non sembra che migliori la 
condizione degli abitanti di quei 
territori. 

I cosidetti liberatori restringono 
anzichè allargare la libertà delle 
popolazioni acquistate, sotto il pre- 
testo che queste si trovano in uno 
stato di civiltà inferiore a quello 
dei vincitori. 

Il sentimento nazionale delle popo» 
lazioni non serbe (e sono molte, ciò 
che è la più chiara smentita della ra- 
gione ufficiale della barbara guerra) 
viene conculcato, e i rumelioti spe- 
cialmente si troveranno a mal par- 
tito giacchè contro di essi verrà inau- 
gurata la solita politica di assimi- 
lazione.. Sotto il governo turco la 
loro nazionalità era rispettata, ed 
essi possedevano deputati e senatori; 
tenevano consigli generali; avevano 
scuole e chiese; godevano perfetta 
libertà di stampa: tutto ciò ora viene 
molto rigorosamente limitato. 

Ma v'è di più: le proprietà im- 
mobiliari non torneranno con faci- 
lità in possesso di coloro che do- 
vettero abbandonarle al momento 
dell'invasione serba nel territorio 
ottomano; le considerazioni politiche 
guideranno i tribunali destinati alla 
revisione degli atti di proprietà... 
È probabile insomma che i nuovi 
popoli « liberati » rimpiangeranno 
la perduta « schiavitù » ottomana! 


o De Sembra oramai ehe nessun “ movimento ,, artistico si possa 
‘compiere senza la riunione degli iniziatori in un gruppo, costituito 
torno ad un istituto, attorno a un maestro, più spesso attorno a 
ina rivista. Sembra — segno non dubbio della mancanza dell’uomo 


sp ASA hrariata fidate e malamente usata), mal si 
onduce verso la bellezza e la verità; ecco che l’artista, in nome 
| della verità e della bellezza, non si accontenta di compiere come 
che sia il suo lavoro, ma si sforza altresì di impadronirsi a sua 
Ita dei mezzi atti a far riconoscere e accogliere la sua opera. 
chi sia solo, e —- ripeto — non sia aiutato sufficientemente da 
stesso, ciò è difficile; più facile a un gruppo che trova forza 
| per atti pratici e pian utili. Nè il fenomeno è isolato, ma anzi 
sponde alla universale tendenza per cui ogni giorno vediamo sor- 
re associazioni d’ogni forma e titolo; ma sempre associazioni 
interessi, ma sempre o quasi interesse pecuniario. Le classi più 
he, le professioni più alte, le stesse attività eccezionali, strin- 
o gli aderenti in gruppi, che con voce più forte e modi più 
guati, impongono la voce loro. 
| L’originalità sembrerebbe dover scomparire dal mondo, l’uni- 
rmità sembrerebbe dover estendersi sempre più completamente, 
quanto si vede... E l’arte sembra doverne sopportare dolorose 
nseguenze, e gli artisti soffrirne. Ma anche gli artisti devono 
sin che si tratti unicamente della messa in valore dell’opera — 
provvedere in qualche modo, e fanno presso a poco come fanno 
È gli altri. Associazioni si costituiscono d’ogni lato, per lo più tra 
ì gli esercitanti un medesimo ramo: dell’arte, con scopo di tutelare 


«ee 


teresse pecuniario, anche se altri articoli si leggono negli Statuti. 


x 
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porto; esse non si differenziano per nulla dalle consimili numero- 
sissime, come, purtroppo, gli aderenti di queste non si differenziano 
dagli aderenti di quelle. 

L’unica forma di unione invece che è utile e degna dell’arte, 
ma non si costituisce con atto di notaio, è quella nata da affinità 
di tendenze, di volontà, di mezzi; è qualchecosa come una larga 
cooperazione, un saldo aiuto, un conforto meraviglioso; ma si for- 
mano per spontanea nascita, constano di pochissimi, spesso lontani 
e sparsi nel mondo. 

A questa forma ideale s’assomiglia, anche se dell’altra un poco 
partecipa, quella riunione in gruppo, per lo più attorno ad una 
pubblicazione periodica che ne è il portavoce, di un certo numero 
di ingegni almeno momentaneamente uniti in uno scopo. Sull’inizio 
prepondera il desiderio di trovare eguali e compagni, e di uscire 
dalla solitudine che per i più non è che accigliata e torva; ma 
presto esso desiderio o si dimentica o si annulla, e non rimane 
più che come un’ombra attorno al fine immediato e utilitario che 
li unisce, tra dissensi, discordie e malumori. 

Buoni questi aggruppamenti sono, quando sono nati per uno 
scopo comune definito, in un momento di appassionata esaltazione, 
da persone che vi si dedicano totalmente, come a cosa individuale 
e propria. Dovrebbero allora durar breve tempo, sino al consegui- 
mento dello scopo, e, cessata la causa d’unione, sciogliersi. 

Ma poi, per lo più, non si decidono a morire: non si rasse- 
gnano a trasformarsi; morto e cessato il fuoco dell’ esaltazione 
onesta e sincera, allontanato un poco lo scopo in parte raggiunto, 
e omai raggiungibile da ognuno, rimane solamente un principio di 
rete d'interessi, di rapporti casualmente intrecciatisi: essì che erano 
cosa secondaria, “ mezzo ,, divengono allora “ fine , e oggetto 
principale; il quale si serve dell’arte o di altro ideale come di 
merce il mercante. È una vicenda brutta ma naturale e logica: 
fanno questi gruppi e queste riviste proprio come farebbe un ar- 
tista che, avendo concepito un’opera d’un determinato carattere, e 
avendola condotta felicemente sotto il pungolo dell’inspirazione, si 
ostinasse per la vita a ripeterla e ad insistervi. 


Il gruppo de l’“ Eroica,,. 


Ad esempio di quanto su è detto, tre anni or sono si formava 
un gruppo di artisti, decisi a dar all’Arte tutto ciò che fosse stato 
in essì, e anche a combattere per fare l’Arte istessa conoscere e 
venerare da chi ciò non costuma e non sa. La voce loro si sarebbe 
fatta udire in una rassegna dal nome di “ Eroica ,. Poteva dir tutto 


ite tali), PRA or è qualche mese: “ Ma questo xi 

in « Eroe », e nella vita moderna è difficile! ,. Cui io risposi: 
"Arte è la più ardua e difficile delle cose! ,. 

i To non partecipai in modo alcuno a questa iniziativa, ma ancora 

piniendo ciò che due capi di se, Franco Oliva e Ettore 


| posso non Dad un n totale CRI FEA 
Mira unica la Poesia “ sostanza e aspirazione e assunzione di 


è Di SR TO tu risorgimento di tutte È Arti sì pro- 
Sar di La per la loro fusione per le loro armonie; senza 


“ome si iedd il de non poteva essere più vasto, ti GC 
ei lasciar Sd a un numero infinito di iniziative singole, sì 


ente usata per le sconce illustrazioni delle pubblicazioni più vol- 

gari e a più basso prezzo. Sul principio del secolo, Adolfo de Ka- 
s colla sua volontà solitaria seppe non solo tentare, ma dare 

ja produzione d’arte che presenta il non comune carattere di 
e isolata e non dovuta ad alcuna moda o ad alcuna esterna 
sione. Ed ecco che l’anno scorso già poteva essere organizzata 
sposizione cui partecipavano venticinque xilografi che st 
va ero raccogliere attorno al ica 
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che fa, — dalle pagine stesse che celebrano orgogliosamente la 
prima vittoria, — ammonire dei limiti proprii d’ogni arte da cui 
non si deve sconfinare, nè per entusiasmo nè per negligenza; come 
si fa da coloro che d’un solo modo e d’una sola costruzione si 
giovano per le espressioni dei più diversi sensi. 

Nell’ Esposizione dell’anno scorso anche si rivelava 1’ onestà 
dell’intento; accanto agli italiani nuovi e nuovissimi, si erano invitati 
quasi ad ufficio di solenne assistenza i maestri attuali stranieri; e 
si erano posti a segno di riverenza e di ammonimento massimo 
alcune stampe degli antichi grandissimi maestri. Nei fascicoli del- 
l’Eroica si è venuto via via presentando il lavoro dei singoli artisti 
(anche quando esso era molto lontano da ogni grandezza), per far 
conoscere ed aiutare; ora ogni fascicolo è destinato a far conoscere 
un solo artista che così ha modo di presentarsi completamente con 
fregi, illustrazioni, tavole fuori testo. A ciò precisamente la xilo- 
grafia è nata, e chi ha consuetudine coi libri antichi sa quale gioia 
profonda, quale intimo godimento sia l’ aprire nelle pagine chiare 
il bel libro e trovare la nitida e schietta figurazione che la tavola 
inserta tra i caratteri tipografici ha “ stampato ,. Chi, che abbia 
consuetudine coi libri antichi, non lamentò le sciatterie dei moderni, 
non invidiò e segnò a modello quelli che prima dell’ Inghilterra per 
opera di Ruskin e di Morris ci apparvero in nuove bellezze? 
Pare che anche in Italia si stia per fare il “ libro ,, più bello, € 
quanto farà la xilografia sarà dovuto al movimento che attorno al 
De Karolis l’Erotca ha saputo suscitare. 

Subito dopo la Mostra di Levante, infatti, varii tra gli editori 
italiani (il Formiggini, lo Zanichelli, il Sonzogno) hanno commesso 
lavoro per l’illustrazione e decorazione di loro libri. 


Io non voglio ora, nè qui ora potrei, dire di ciò che mi appare - 
buono e di ciò che mi pare deficienza o male; nè dire della pre- 
valenza ancora così assoluta del primo maestro; nè della grande 
differenza di valore tra i nuovi; voglio solo notare che, ove alcuno 
operi veramente, raggiunge lo scopo. 

Voglio solo notare che vi è ancora chi crede e lavora — sia. 
pure sbagliando; chi confida e fatica — per quanto con dolore; 
voglio notare che quanto fu detto in queste pagine sui risorti o 
sui nuovi ideali di vita. non è lontano nè dal verosimile nè dal 
vero; e che ancora quando un uomo secondo questi ideali agisce, 
può essere detto pazzo o utopista, ma anche può far esistere nella 
realtà ciò che si era fissato nel sogno. + 
Aucusto CALABI. 


NOTE D'ARTE DRAMMATICA 


IL PRIMO PASSO 


VERSO UNA REVISIONE CRITICA DEL TEATRO ITALIANO CONTEMPORANEO. 


L’Italia ha un Teatro? Chi dice di sì. Chi dice di no. Ferdinando 
. Martini ha sempre detto di no, e, trovata una volta un’idea riso- 


* lutiva (o che almeno tale gli parve) della questione, ha continuato 


per anni ed anni a ripeterla, senza avvertire che, nel frattempo, le 
cose cambiavano. Pare a me che, dopo l’opera di Roberto Bracco, 
se non vogliamo ricordare altri per il Teatro di prosa e quella 
di Gabriele D’ Annunzio, se anche non vogliamo (e non dobbiamo, 
in verità) ricordare altri per il Teatro più specialmente di poesia, 
la questione, così come se la pose il Martini, non si possa più 
nemmeno impostare. Dunque, io direi che oggi, il Teatro italiano 
| esiste. E ha esistito anche in passato, ma valeva pochino pochino, 
dice Luigi Tonelli, se non esplicitamente, in modo implicito ma 
ben chiaro, nel suo volume testè apparso, su L’Evoluzione del 
Teatro contemporaneo in Italia ('). 

Quello che è certo è questo: in Italia non si aveva, prima 


d’oggi, un’opera di critica teatrale abbastanza vasta e completa. 


Il Tonelli ha avuto l’intenzione di darcela. Di qui il grande inte- 
resse che il suo libro, già di per se stesso, suscita. Che poi questa 
intenzione sia passata tutta intiera nell’opera, sì che questo lavoro 
basti a saziare la sete di chi voglia conoscere bene lo stato e l’e- 
volversi del nostro teatro, nego nel modo più reciso. Ma, anche 
così, questo volume è, indubbiamente, molto utile; e, incompleto, 

può servire però di base per opere di mole e di importanza mag- 

giori, che lo stesso Autore potrà darci, perchè egli è giovane — 
| si sente — e i suoi difetti, quando non siano addirittura delle fe- 
lici colpe, sono sempre bilanciati da un forte ingegno che, a tratti, 

si rivela tutto intiero. Ma io devo esaminare il libro, non l’ autore. 

Altri ha rimproverato al Tonelli la partizione della materia, 

| perchè egli raggruppa tutte le opere apparse in Italia, dal /a/- 
coniere di Pietr’ Ardena di Leopoldo Marenco al Piccolo Santo 


(*) Luicr ToneLLI: L’Evoluzione del Teatro contemporaneo in Italia. 
Un vol. in 16 di 500 pag. L. 4. — Ed. R. Sandron, Palermo. 
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di Roberto Bracco, secondo tre grandi scuole: romanticismo, 
rismo e psicologismo. A me, questa partizione, ove si intenda nel 
senso di prevalenza dell’un carattere più che dell’altro in ciascuna Ca 
| delle epoche esaminate, non pare poi così pisani Io rimpro- | 


d’arte. Gli rimprovererei, all’ LA di aver fatto troppo spesso — 
una enumerazione, più che un organismo della materia trattata, — 
così che quasi sempre si ha l’impressione di sentire un bravo 
giovane, che ha studiato con coscienza e conosce tutta le cose che sa 
deve conoscere, per benino, e ve le racconta come chi compia uno ti 
dovere, ma senza l’interna gioia di chi partecipa all’ avvenimento lati 
stesso che narra, amando o rana no, Ar: PRA ci 


Sg: 


E: 


del Male, potè fare opera degna di iniziare il lettore alla cono 
scenza del suo Poeta. Ora, a questa vrvificazione della materia, | 
neanche relativamente, il Tonelli non è arrivato mai. Così l'opetit 
che poteva essere bella, resta soltanto utile, e il libro, che si do- 
vrebbe leggere volentieri anche per il merito personale dell’ aubotsi ae 
sì legge volentieri solo per il merito estrinseco dell’ argomento 
e perchè, come ho detto, è il primo elenco particolareggiato s' Di 
non completo, delle opere di Teatro apparse in Italia dal 1860 — 
in poi. ea Ù # 
Per. venia basti dire che non si fa nemmeno cenno, | 

nel volume, dell’opera drammatica di Sem Benelli. Io so bene pe 

se questa esclusione s'è potuta dare in un volume di storia del la 
Teatro contemporaneo, questa esclusione è volontaria. Senza dubbi 
Ma, allora, vien subito fatto di domandare: e perchè? Io non I Vaia 
tenerezze per Sem Benelli. Sopratutto perchè, invece di innalzarsi, — i 
è andato decadendo sempre. Si è rinnovato in lui mutatis mutandis 
il fenomeno che in musica portò il caso Mascagni. Io non posso 
nemmeno pai senza che il ce asino di no na 


forza. Non si deve dimenticare che prima ai scrivere la e, delle p 
beffe il Benelli aveva scritta La maschera di Bruto, lavoro, con 
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tutti i suoi difetti, di nobili intenzioni. Insomma, in un volume che 
vuol essere una storia particolareggiata dell’ evoluzione del Teatro 
italiano, io posso ancora scusare — se non ammettere — che non 
si parli nemmen per incidenza di Silvio Zambaldi e di Valentino 


3: Soldani, quando poi si è parlato dei Barrili, dei Parodi o dei 
. Calvi; lo capisco poichè forse quei due, nel nostro tempo, valgono 


meno e meno significano che non, nel loro, quei tre; capisco an- 
cora — già meno, però — che, tra i fsico/ogisti si parli di E. A. Butti 
e non si faccia nemmeno cenno dell’ Oscuro dominio, o delle Male 
madri di Archita Valente, che pure è autore di forti propositi; 
‘ima che si escluda così, totalmente, tutta l’opera di Sem Benelli, 
«come se non ne fosse giunta a noi nemmeno la più lontana risonanza 
è — se lo lasci dire il Tonelli — una giovanile intemperanza. 
Concordo invece completamente con questo autore in tutte le 


‘idee che esprime nella sua prefazione al psicologismo italiano, nella 


quale tratta, naturalmente, di Enrico Ibsen. Mi duole soltanto che 


| «egli non abbia potuto — per i limiti dell’opra sua — sviluppare 
| maggiormente e trattare a fondo una questione che è del massimo 


interesse: la questione del si2:b0/sw0, 0, per così dire del preteso 
simbolismo di E. Ibsen. Tuttavia questa è, forse perchè la più vissuta, 


la parte migliore del volume. L’albore del neo-idealismo succeduto. 


alla barbarie positivista e sentito prima che da altri da Emilio Zola 
che — scrive il Tonelli — con quella sincerità che ispirò tutte le sue 
“azioni e tutte le sue parole, confessava nell’ 88 serenamente, se pur 


— non senza malinconia, che il naturalismo prendeva posto farmi 


les vielles lunes (pag. 295); questo albeggiare che precede l’appa- 
ire del grande astro norvegese vi è analizzato con occhio esperto 


e sicuro. Qui la materia infervora il critico. Ed è qui che mi piace 


maggiormente di giudicarlo, perchè qui mi attrae. Dunque, par- 
lando di Ibsen il Tonelli combatte vigorosamente l’opinione stolta 
che sussiste ancora, allo stato di cristalloide luogo comune in Italia, 
che Ibsen sia un simbolista. Ma dove, ma quando mai? Non so se 


| non partano, questi sublimi critici, questi profondi dormienti, dal Peer 


Gynt per giudicare simbolista Ibsen. Ma è un’ingenuità questa mia. 
In vero, quelli che giudicano Ibsen simbolista non hanno letto, forse, 
nè Peer Gynt nè altre opere del Titano solitario. Si usa fare così: 


| «si usa parlare di ciò che non si sa. E il male è che non sono 


soltanto le persone comuni che fanno questo. Ci sono uomini di 
teatro, che oggi ne reggono e domani potranno reggerne le sorti, 
«che non si periterebbero di ripetere la vecchia frase insulsa. Ah, 
‘sicuro, che Ibsen ha la fronte in alto in alto. Ma non vedete che egli 
‘poggia fortemente, con tutto il suo gran piede sulla terra? La quercia 
ha sì i rami che attingono al puro etere; ma le radici sono salde e 
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profonde, nella terra madre, abbarbicate con tenacia invincibile. ol 
Idealismo, sì. Simbolismo, no. C*è differenza. E non dovrebbe es- 
servi bisogno di spiegarla. E non dovrebbe essere necessario avver: 
tire che L’IDFALISMO NON È SE NON UN REALISMO PIÙ PROFONDAMENTE 
ATTINTO j CHE LA MATERIA DELL’IDEALISMO NON È SE NON UNA PIÙ VASTA — 3 
E ASCOSA REALTÀ. di 

Ecco, io dimentico il mio autore. Domando scusa e ‘co mieli a 00 
Concludo che l’opera del Tonelli aveva un altro compito da pro- 
porsi e da solvere, per essere completa. C'era da dimostrare che. 
lo psicologismo italiano (Butti, Bracco) ron è ibsenismo. In realtà. 
io non so vedere che cosa di Ibsen viva in Roberto Bracco. Che 
l’idealismo e l’indagine psicologica sia nell'aria, che le stesse con- 
dizioni del pensiero che hanno reso possibile il fenomeno Ibsen w 


nel Nord abbia reso possibile il fenomeno Bracco nel Sud, e il Dx 
fenomeno De Curel in Francia, io lo ammetto. Ma, per me, le opere wo 
di questi autori non hanno a che vedere con l’opera di Ibsen più 
di quello che non abbia relazione l’opera, per esempio, di Leone SR 
Tolstoi con quella e con questa, pur essendo sorta nel terreno a 
stesso dell’idealismo (parlo dell’opra teatrale) e non importa se neo- 
evangelico o di altra forma. Sa 


Si 
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Vi è, in realtà, differenza sostanziale. Vi è differenza di tono. 
e di temperamento. Vi è perfino differenza di intendimento e di 
tecnica. Pensate come disegna i suoi tipi Ibsen. Pensate come li. 
disegna R. Bracco. Pensate a Hedda Gabler e poi collocatele, vi- 
cino, immediatamente, Don Pietro Caruso.... Non mi pare che ci sai 
da aggiungere verbo. «0 

Quanto al Butti, si dice che egli stesso si confessasse reo di 
. Ibsenismo. Poteva dire quel che voleva, il povero Butti. Ma, per 
‘me, sono come quel giudice che, davanti al reo confesso che gli 
| dichiarava: %o wcciso, ascoltava un po’ e poi soggiungeva: Sarà 
vero, sentiamo i testimoni! E, proprio in quei casi, era più seru- 
poloso .nell’esame testimoniale. Butti poteva dire quel che voleva. 
Io prendo — a caso — Fiamme nell’Ombra, prendo tutti e tre i 
protagonisti, prendo quella du/corosa scena finale alla finestra, 
‘colla casetta lontana sul monte e le caprette e tutti i ferravecchi 
del più penoso romanticismo, e la pongo vicino, subito, colla mente, 
alla scena — poniamo, per esempio — degli Spettri, quella in cui. # 
la madre lotta nell’incertezza se esaudire o no la preghiera del 
figlio di avvelenarlo; dico una scena a caso: ne potremmo prendere Ò 
cento, tutte le scene di Ibsen; e poi mi chiedo se, veramente, se 
proprio sul serio si possono SE delle analogie tra opere di 
natura così diversa, di sostanza così opposta, nonostante la pretesa 
somiglianza — che io nego — formale, e non ostante la parola. 
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stessa dell’autore. Io credo che questo esame sarebbe stato neces- 
sarissimo. Tuttavia, e così com'è, il libro è di grande interesse. 
Dall’ esame di tutto il Teatro italiano il Tonelli trae conseguenze 


di nero pessimismo. L’ esame dell’opera di Paolo Ferrari, il maggiore 


rappresentante dell’ epoca di cui fu anche il primo per il valore e per 
il tempo dell’opera stessa, lo trae a concludere, che poteva nascere 
il capolavoro organico, ma che il fiaf mancò. Credo giustissima 
questa conclusione, tanto più che il Tonelli riconosce che, se tutta 
l’opera del Ferrari non è un organismo e :/ capolavoro, un capola- 
voro il Ferrari lo scrisse; ed è // Goldoni. D'accordo anche in 
questo. Del periodo susseguente egli non trova che un’ opera degna: 
I Mariti del Torelli; e un autore: Giovanni Verga. E anche qui 
sono perfettamente d'accordo. E nell’ultimo periodo egli non trova 
che un grande nome. Ma davanti a questo grande nome, a Roberto 
Bracco, egli ha sciolto finalmente l’inno. Ne aveva tanto bisogno 
dopo aver dovuto contenere il suo amore per tanto tempo! Ed 

tanto giusto, tanto umar0 questo! Ognuno di noi giovani — perchè 
sono .giovane anch’io e fors’anche più dell’ Autore, ma lo dico 
solo adesso, e non a caso, che sto per lasciare la mia veste di 
critico della critica -—— ognuno di noi giovani, dicevo, cela sotto. 
l’ostentazione del disprezzo verso le cose mediocri, anche se 
nobilmente concepite, ma non ottimamente riuscite, un gran desi- 
derio di amare qual cosa di grande. Perchè non vi è maggiore nè 
più intimo piacere di poter amare, credere, sentire, approvare, esal- 
tare chi, veramente, ci abbia svelato qualche nuova o antica ve- 


rità profonda. Non è vero, signor Tonelli? i 
CIR CesarE Lopovici. 
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Piero MiscraTTELLI. — Mistici senesi. — 2* Edizione. — Libreria 
Editrice Giuntini-Bentivoglio, Siena, 1913. 


Il popolano e violento misticismo senese è in queste pagine 
del marchese Misciattelli signorilmente contemplato e voluto rivi- 
vere. L’A. nel primo capitolo, “ Sena vetus civitas Virginis ,, ci 
dà la viva rappresentazione della città guerriera, religiosa, colta, 
e, malgrado la dantesca accusa di vanità, generosa. Era un am- 
biente attissimo per formare anime. Ecco l’eremo di Lecceto, asilo 
di austera santità, isolato dal mondo; ma ecco a Siena, nel 1212, 
Francesco d’Assisi; ecco Pier Pettinagno, umile anima francescana 
tra il popolo; ecco, nell’Ospedale della Scala, una gara di carità cit- 


Tolomei, che torna a S. Benedetto e alla sua regola. — In Filippo | Di 
. degli Agazzari (cap. II) è ancora l’antico ascetismo col suo de- 
monio invadente, è l’antica credulità di anima isolata e inesperta; | 
ma il popolo già lo interessa, e scrive, per il popolo, i suoi As : $ 
sempri. — Giovanni Colombini (cap. III) è, in certo modo, il S.. 
Francesco di Siena, e francescano e laico è il moto dei Gemati. 
E’ in lui l’amore folle per Madonna Povertà, per cui ordinò che it. 
suo corpo fosse portato a Siena, con le mani legate di dietro, “ in 
sull’asino ,; è in lui l'amore dei fiori e del canto; vi è l’amicizia. ho: 
femminile per Madonna Paola Foresia, come in S. Francesco per 
Chiara d’Assisi; ebbe, anche il suo ordine, nel Bianco da Siena, 
il suo Jacopone; fu, come i fraticelli, sospetto d’eresia. — La fi- 


vi 


gura più alta del misticismo senese, il grado supremo a cui solo PI 
in Siena forse (non certo in Firenze) la passione religiosa poteva | 
giungere, Caterina Benincasa (cap. IV) è dall’ A. rappresentata sotto bi. 
due aspetti che non si escludono nè si contradicono, si integrano, È: 
anzi, in una sola grande fiamma d’amore. La sua attività politica 
non è che il frutto del suo amore per gli uomini. E per questo fu. 
una “ conduttrice d’ uomini ,. Grande, in questa vergine, l'impronta 
personale, il carattere indipendente: un libero cenacolo fu per lei ne i 
preferibile ad un ordine costituito e chiuso. “se 
E ne fecero parte poeti ed artisti. « Sembra scrivesse ella È 
stessa in rima, e nel suo cenacolo si leggeva la Commedia di si 
Dante ,. Amava la musica e i fiori. « Bisogna sentire fra le spine 
Lana della rosa prossima ad aprirsi ,: è una sua immagine mi- 
stica. Quest’ anima delicata aveva una visione politica grandiosa, 
e più pratica della dantesca. Pensava ad un’Italia concorde e con- 
federata, ad un'Europa unita contro gl’infedeli. Pensava ad una 
radicale riforma della Chiesa. “ E” bisogno che a racconciare il 
tutto si guasti infino alle fondamenta ,. La forza della verità dava tl 
alla vergine senese un tono imperatorio. “ Adempirete , scrive al È 
re di Francia “la volontà di Dio e mia ,. Non tacque finchè il 
Papa non fu tornato alle tombe degli Apostoli; anzi non tacque 
| mai, fino alla morte. Ma il suo lavoro sociale non fu che l’effetto, 
l’esperienza della sua attività mistica. Anche in essa Caterina è 
personale. s ps 
La sua fede è la vita dell'anima in Dio e di Dio nell’anima. è 
E amore di Dio è appetire continuamente la vita durabile, Pinin 1 o 
vivere interiormente, “ lavorare ognuno con la verità che à dentro | 
di sè ,, giacchè “ signoria vera è dea dell'anima, l’esteriore è — 
di prestito ,; l’esteriore non è che un’arma: “ bisogna , infatti 
“ armarsi della propria sensualità ,. E amore degli uomini è risen- — 
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| tire în noi il loro dolore. Fu questa appunto la passione di Cristo; 
| questo a Caterina dava desio d’inebriarsi del sangue di Cristo. 


“ Sangue ,, fu l’ultima sua parola. — Tale esaltazione religiosa era 
ancora possibile, in Siena, alla fine del Trecento. Il Rinascimento, 
col suo senso del reale più sviluppato e più vigile, dette, in Siena, 


Bernardino Albizzeschi (cap. V), educatore del popolo, amico del 


Guarino, senese schietto e conoscitore della sua irrequieta città, 


| arguto, dotato in ogni cosa di una saggia temperanza. Non era 


punto formalista. Tra la Messa e la predica, se una delle due si 
deve lasciare, consiglia di lasciare, nientemeno, la Messa. Sentiva 
certamente anche lui che quel benedetto latino... E prima della pre- 
dica, i doveri di famiglia. Non sapeva concepire una vita steril- 
mente contemplativa. Eppure, questo santo del buon senso era im- 
placabile contro le streghe! Il medio evo doveva stentare ancor 


. molto a morire. — Dopo la caduta della Repubblica, era penetrata 


anche in Siena, col dominio mediceo, quell’ atmosfera dell’ultimo 


“cinquecento, che, spenta l’idealità della patria, costretta la società 
in una rete di convenzioni e d’ipocrisie sempre più fitta, il Mi- 
5 sciattelli dichiara irrespirabile per coloro che avevano un’anima. 
La riforma era l’unico problema degno d’interessarli. La giustifi- 


cazione e la predestinazione, ecco lo studio e il tormento di Ber- 


‘nardino Ochino (cap. VI) solo nel convento dell’osservanza, pre- 


dicatore in Roma dell’obliato Vangelo, famoso in breve per tutta 
Italia. 

Plaudivano a lui il Bembo, Pietro l’Aretino, il Sadoleto, ma 
egli soffriva; cercava il Redentore, contemplava la Redenzione, tutto 


dava alla fede, nulla alle opere. Solo poche anime, in Italia, po- 
tevano comprenderlo: Vittoria Colonna gli fu fedele fino all’ ultimo. 


.» Lo proteggevano Vescovi e Cardinali; ma non gli valse: fu so- 


spetto d’eresia. Peregrinò per l’ Europa; nè Calvino gli piacque 
più del Papa, nè egli piacque ai protestanti: era troppo religioso 
per soffrire il loro assolutismo o approvare i loro intrighi politici. 
Morì a 76 anni a Cracovia. I due socini, Fausto e Lelio, raccolsero 
il suo vessillo, ma con intendimenti diversi. Negavano la divinità 
di Cristo, proclamavano l’ autonomia della ragione in nome della 


| libertà, erano contrarî alla pena di morte, negavano all’uomo, come 


Tolstoi, il diritto di giudicare il suo simile: veri padri del razio- 
nalismo. 

li ultimi anni della Repubblica ci riconduce l’ultimo studio 
dell'A. su Bartolomeo Carosi, detto Branbano (cap. VII). E’ il vero 
e grossolano rappresentante del misticismo plebeo. Macerò il suo 
corpo, predicò per le piazze, profetò, odiò Clemente VII e gli Spa- 
gnoli, tentò di uccidere Don Diego di Mendoza, incitò i cittadini 
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alla resistenza, morì nel 1554, un anno avanti la caduta della Re- | 


do 


pubblica. l iii 
Tale lo schema e il disegno dell’opera. Disegno cHitsesai stile | ko: 
non senza fascino, cose e persone che specialmente un senese non 
può rievocare senza che carità del natio loco lo punga. Ma vien | di 
fatto di domandarsi: Con quale spirito è scritto questo libro? Con 
spirito cattolico, non parrebbe. Con spirito modernista, forse nem- 
meno. Quale segreto chiede 1’ A. alle anime de’ suoi mistici ? Chiede 
che gl’insegnino e gl’inspirino lo slancio verso l’altra vita? Ma. 
crede 1°A. all’altra vita? Ne dubito. Crede che gl’insegnino l’amore 
a Cristo Dio? Ma crede egli nella divinità di Cristo? Ne dubito. 
Chiede allora a Faust Socino l’amore a Cristo Uomo? Crede che 
l’altra vita altro non sia che la parte più interiore di questa vita 
presente? Benissimo ; ma lo dica chiaro; lo dica almeno nella pre- 
fazione. Pare lo dice veramente. ‘“ Non è forse lo slancio verso 
“la vita durabile, non è per l’appunto codesto supremo anelito 
“ verso l’eterno, io mi pensava, che meglio rivela il valore del mi- sé 
“ sticismo consustanziato di vita eroica? Il vento della morte 10 
“l’avevo respirato nella corsa folle (in automobile), e vicino al-. 
“ l'invisibile fato del mio amico (il conte Piero Piccolomini, morto 
“a 28 anni), mi fu concesso di sentire quanto poco valga la nostra 59) 
“ esistenza fragile ed effimera di fronte alla bellezza d’un’idea 
“ viva di passione che può diventare, realizzata nell’infinito, sor- 
“ gente di straordinarie energie per gli uomini futuri ,. Parole di 
colore oscuro, del resto. Che vuol dire quel “ realizzata nell’in- | 
finito? ,, In questa vita sulla terra, o nell’altra sopra le nuvole? | ti 
Perciò queste pagine sembrano ispirate all’A. unicamente dalla 
sua sensibilità di artista: è un libro d’arte, o, al più, di storia, ma 
non un libro di fede, perchè sarebbe una fede equivoca. E’ quel © 
benedetto Gabriele D’ Annunzio che ci tenta a non esser sinceri e A 
a scambiare una sensazione per una convinzione. | 
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GiuLIo A. Levi. - — Il Comico, pagg. x1-134, in « Biblioteca di filo- | F 
sofia e pedagogia ,. — A. F. Formiggini ed., Genova, 1913. 


L’A. dimostra in questa monografia una completa padronanza 
del suo argomento. Premessa una concettosa e rapida esposizione k 
critica delle principali teorie del comico come quelle di Kant, di 
Spencer, di Hecker, di Krapelin, di Lipps, di Freud, di Sully, le 
quali tutte hanno un carattere naturalistico, e come quelle dello. 

Schiitze e del Bergson, nelle quali invece è maggiormente viva la 
tendenza idealistica, l'A. riattenendosi direttamente alle teorie di 


Platone e di Shaftesbitry (e non si può dire, in verità, ch'egli si È d 
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metta in cattiva compagnia) imprende la costruzione della sua teoria, 


la cui esposizione costituisce lo scopo del libro. 
L’A. non ha il pregiudizio del metodo induttivo e sperimentale, 
il cui posto ed il cui ufficio non è certamente nel campo dello studio 


| dei fatti dello spirito, ma lascia che il metodo sia quale di volta 
in volta l’argomento lo suggerisce. Ma già da Platone abbiamo im- 
| parato che col ragionamento e non altrimenti si rendono manifeste 
le cose immateriali, onde il Levi non parte, nella sua ricerca, dal- 


Y analisi degli oggetti che posson ricadere sotto la denominazione 
di comici; ma, osservando che tali li diciamo “ a cagione dell’im- 
pressione che ci fanno e non di qualche loro carattere esterno ,, 
deduce che “ l’analisi di quell’impressione deve precedere e non 
seguire l’analisi dell'oggetto che la produce ,. 
Niente dunque tentativi di determinazione preventiva dei tipi 


‘ di comicità, quali si riscontrano in quasi tutti gli autori che lo hanno 


preceduto, ma analisi diretta, invece, del sentimento stesso del co- 
mico. La ragione del comico è per il Levi, tutta quanta non nel- 
Poggetto ma nel soggetto, “ ossia in un atteggiamento delle sue 
‘attività conoscitive e fantastiche ,. L’arte del comico non contiene 
alcun elemento lirico, non parla nè vuole nè deve parlare al senti- 


| mento, non vuole comunicare al soggetto alcuna commozione del- 


l’oggetto, ma anzi “ ottiene il suo fine semplicemente con la pre- 
sentazione oggettiva e quant'è possibile perspicua del rapporto 


telletto e alla fantasia, e tende alla massima oggettività ,, anzi è 
comico solo in tanto in quanto tale oggettività massima, direi esclu- 
siva, sia raggiunta, e dalla rappresentazione sia colpito il nostro 


intelletto e la nostra fantasia, ma assolutamente non lo sia il nostro 


sentimento, la nostra simpatia (intesa nel senso etimologico di 
“ capacità di sentire insieme ,); in tanto in quanto, noi non sen- 
tiamo con l’oggetto un rapporto simpatico, etico, (intesa questa pa- 


rola — l’avvertenza è necessaria — nel senso di “ valutabile col 


| criterio della legge morale ,); in tanto in quanto, insomma, noi rima- 


niamo rispetto all’oggetto in uno stato di indifferenza, di disinte- 
resse sentimentale e morale. Così possiamo trovar comici i lazzi 


di un pagliaccio, finchè li consideriamo in sè, senza ricercare più 
oltre. Chè se pensiamo che il pagliaccio ha fame, o chiude nel 


cuore, mentre fa le sue capriole, un dolore umano, il senso del 
comico in noi scompare immediatamente. Una persona è comica, in 
tanto in quanto l’osservatore che come tale la percepisce, sia ri- 
spetto ad essa “in una situazione isolata, donde la scopra tutta, 
senza che possano propagarsi nel suo animo le onde effettive che 


vibrano in essa ,, e così saranno per tale osservatore comiche una 


TRIO TTE OSO 


, 


comico ,. “ Il comico — in altre parole — parla unicamente all’in- 


i) 


spetto ad esse in una simile posizione, nè possan giungere a ‘com PI 
muovere le momentaneamente tranquille e come dimenticate acque FR 


s 06, 


dei suoi affetti, le onde affettive della persona autrice di esse. ig 


Ù 


Per questo nulla di comico e di ridicolo ci è dato trovare nella — 


natura, con la quale un rapporto etico non è possibile, non appa: de 
rendoci essa come persona, come soggetto, ossia come un che do- 
tato di volontà e di libertà: per questo il campo del comico è È 
limitato al campo dell’attività umana, l’uomo essendo l’unica cosa A 
che ci appaia come dotata di volontà e di libertà. E il comico 
consiste precisamente nella momentanea sospensione per qualsiasi Li 
causa del rapporto etico, con cose o con persone con le quali 
ordinariamente tale rapporto esiste, sì che atti, parole, figure, apr RS 
parendo davanti al nostro spirito indipendenti dalla volontà o "© 
dalla causa in generale, che dà loro il loro vero significato, SE 
quindi come puro automatismo o come ingenerati da cause diverse 
dalla vera, ci dànno quel senso che noi chiamiamo comico. Di qui È 
discende anche, per l’A., la facilità con la quale egli può spiegare 
No per qual ragione il comico dà un senso di piacere, mentre la ri- 
Me. I cerca di tale ragione è sempre stata lo scoglio insidioso, urtando 
rg | contro il quale tutte le altre teorie del comico non hanno potutoit 
dare troppo buona prova della loro saldezza. “ Riconoscere la realtà | 

etica d’una persona, è paure con essa nei rapporti della vita 
. etica. Ma la. vita etica non è altro che un porsi dei fini, e un ten- 

dersi delle nostre attività verso di essi: ossia è lavoro e fatica; è 

piacevole la liberazione dei fini, buoni e cattivi; la quale avviene 
nel giuoco e nel riso. Precisamente le imagini comiche ci si stam-. 

pano nella fantasia, e movendosi le eccitano con straordinaria vi- _ a 

vacità, senza entrare in nessuna connessione coi nostri interessi e 

fini, e senza determinare in nessun modo la nostra volontà. Lo va 

spettacolo di un agire umano senza un fine suo proprio ci occupa 
a nostra volta senza scopo, ossia ci diverte: questo è il concetto 
i- » medesimo del giuoco; un’attività spontanea ma superficiale, senza 
Xi | scopo, e perciò senza sforzo. In altre parole, come di fronte alla pr 

persona etica si sveglia la nostra coscienza etica, così, per contro, — 


di fronte alle manifestazioni degli esseri coscienti alle quali non 
» pil 


ecclissa, e tutta l’attività spirituale si raccoglie nel giuoco vivace 
della fantasia. Questo spiega la vivezza con cui si percepisecaa de > 
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è data dall’intreccio dei fini, dal man- 


4 piciella nostra eticità e dei suoi freni, spiega da una parte il violento 
| e l’irresistibile degli effetti altamente comici; dall’altra spiega quella 
| traccia di disgusto e quell'’ombra di rimorso, che ci resta spesso 
| dopo il molto ridere ,. ] 

È HA All’esposizione della teoria, che ho qui cercato di riassumere, 
R _ e della quale tuttavia sarebbe stato desiderabile un più ampio e 
più particolareggiato sviluppo, segue una numerosa serie di esempii. 
In quest’ultima ma non certo meno importante parte del libro, nella 
quale è in qualche modo ovviato al difetto di sviluppo della parte 


E° mico, e — ada il suo lavoro là dove quasi tutti i suoi prede- 
| cessori avevano, con metodo indubbiamente erroneo, incominciato 
| illoro — li analizza e dimostra come a tutti si convenga la teorica 
— da lui elaborata. 

È La quale, più che germinata da un’idea tutta nuova e origi- 
— nale dell’A., ci appare come il frutto di un profondo ripensamento 
delle idee esposte da alcuni — i maggiori — di coloro che del- 
È. l’argomento si sono occupati nel passato. Voglio accennare oltre 
| che a Platone e a Shaftesbury, che ho già nominati, a Kant e a 
fe Ma, poi che siamo nel campo della speculazione, il 
| dover ricordare qui questi grandi nomi non costituisce certo titolo 
di demerito per l’A., al quale al contrario fa onore l’aver percorso 
e ricercato così Lie il campo già da altri arato e semi- 
| nato, e, fattosi un suo fascio delle spighe più belle, aver saputo 
| ‘convertire il maturo grano in bianco e sostanzioso pane. 

A. CALABI. 


IL RITORNO SPIRITUALE DI SAN FRANCESCO. 


Una nuova e bella edizione dei yorettt di San Francesco 
è stata pubblicata a Milano dall’Istituto Editoriale Italiano, con una 
pregevole introduzione di Luigi Luzzatti, nella quale il celebrato 
uomo politico e geniale filosofo esprime una sua originale inter- 
| pretazione del pensiero francescano, quale viene riflesso dallo spi- 
| rito del nostro tempo. Secondo il Luzzatti, le sentenze e le parabole 
— di San Francesco racchiudono delle verità morali e sociali altis- 
| sime per la cui applicazione pratica occorre che l’umanità sia 


| drebbe adombrato il massimo problema sociale nella parabola del 
| lebbroso bestemmiatore, che scioglie un inno di pentimento e pu- 
| rifica la sua anima allorchè la lebbra scompare dal suo corpo. E 


puramente teorica, lA. passa in rassegna i principali tipi del co- . 


| abbastanza matura da comprenderle. Così, per esempio, egli ve- 


‘medesimo fine cui sono giunte tutte quelle che l’ hanno preceduta, CA 
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il Luzzatti vede nel proletariato 1 lebbra che bisogna mondare 
dal corpo sociale, se si vuole che la società si purifichi mora 
e diventi civile: come l’acqua avrà mondato il corpo di fuori, così 
le lagrime monderanno l’anima di dentro. — Noi non sappiamo 
quanto dell’interpretazione del moderno uomo politico sia stato 
nell’intuizione divina del Santo: certi libri come i Fioretti, come i 
Vangeli di Gesù e di Gotamo, come i libri dei profeti, come le. N 
sentenze di Socrate, racchiudono un eterno pensiero che lo spi- : 
rito umano rinnova sempre in sè stesso e di epoca in epoca esprime 
sotto nuove forme. i i ORARI. 
Il Luzzatti vede nel ritorno della coscienza contemporanea 
verso l’ideale francescano la più alta aspirazione verso la pace 
sociale. Può darsi che ciò sia vero; ma perchè dunque l’illustre. 


| filosofo crede che vi sia contraddizione fra l’amore di patria e l’a- E 


more dell'umanità? “L'amore di patria ci fa crudeli, egli dice; — 
l’amore dell'umanità ci fa dolci. Come uscire da questa funesta 
contradizione? , San Francesco ci insegna che la patria si può 
amare, amando anche coloro che stanno di là dal confine e che in 
un solo modo essa si onora e si serve veramente: onorandò e ser- 
vendo l’ umanità. Ù 

Ma forse, caro Maestro, noi c’inganniamo e San Francesco vs 
non ha nulla a vedere-colle aspirazioni sociali del nostro tempo! 
Sono state francescane la guerra libica e quella del vicino Oriente? 
E se qualche mese fa, a Milano, Ella avesse assistito all’ Assemblea. Ni 
annuale della Dante Alighieri, avrebbe pensato come l’umile scri- i 
vente che la lingua e la cultura italiana si vogliono diffondere 
oltre i confini non precisamente coi Fioretti di San Francesco! E- 
noi riteniamo che ciò sia male, profondamente male, e che in ogni — 
caso se così va inteso il compito di quella nobile società, c'è da 
augurarsi che essa intisichisca fra misere ambizioni, come pata k 
che faccia, prima di giungere a maturità. 

Sei ad ogni modo, lo spirito di San Francesco torna oggi fra S 


noi, non è forse perchè ve lo richiamino gli ideali sociali: il suo- 


La 
LI 


| spirito è a individualista come quello di tutti i fonda- — 


tori di religioni: la religione risolve nell’individuo il male della 2) 
società, e insegna agli individui non alle società la condotta della — 
vita. San Francesco ritorna perchè la filosofia positivista giunta ii: 


a 


ci ha anch’essa annegato e annullato nel seno della Natura, — 
sicchè da discepoli di Darwin sentiamo ancora l’assoluta identità 
nostra con tutto ciò che ci circonda, e di nuovo come San Fran: dal 
cesco ci sentiamo solidali coi fiori, le acque, gli animali, le piante, | 
con tutto fraternizzando di fronte all’inesorabile mistero della | 
Natura. ì Cino AccAscina. vo 
n LI 
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IL RITORNO DELL’IDEALE NELLA CULTURA MODERNA. 


In questo studio, pubblicato nella Nuova Antologia del 1° dicembre 
1913, ALEssanpRo CHIAPPELLI, richiamandosi a varie sue pubblicazioni 
anteriori, prende occasione da libri recenti e da movimenti attuali, per 
cogliere e segnare le prime traccie dei risorti ideali. 

Cominciando dalla constatazione semplice dello stato di cose, non 
abbiamo forse perduto — si domanda — per la smania di vivere, le ra- 
gioni di vivere? Tutto ciò che noi cerchiamo con sì affannosa cura non 
ci toglie forse il tempo e l’agio di godere il trovato ? E acutamente in- 
dica come, anche tra chi combatte per un’ideale, vi sia chi trova mezzo 
efficacissimo alla propaganda l’attestazione dell’ utilità dell’ideale stesso: 
esempio, Norman Angell. Così, come nell’educazione — fu detto da altri 
anche sul Canodium — il concetto dell’utile prevale, si educa piuttosto 


. un accorto e abile cittadino che non un vero uomo. 


Sintomo di futura elevazione egli vede nello stato d’inquietudine e 
di nervosità del mondo attuale, che con la sua indebolita volontà, con le 
sue mediocrità morali e l'incapacità alla poesia, pure è malcontento e 
incerto. Germe di futura grandezza egli vede nel lavoro, che prende noi 
tutti, anche coloro che in altri tempi ne erano lontani. Noi vorremmo 


‘osservare modestamente che anche troppo si lavora; poichè si lavora 
‘unicamente in vista dell’utile; e che non ci pare poter dire sull’ esempio 


dei miliardarii largitori di milioni, che anche la ricchezza è voluta a fine 


. di bene universale: il caso è troppo particolare, e per accennarvi diremmo 


«che pure la largizione munifica non è che un modo di sottrarsi al peso 


dell’oro, che, quando è molto, diventa il signore ed esige servigio. — 


| L’autore vuole accennare ai lati meno noti del movimento che appare 


specialmente nelle lettere e nelle arti. Se Romain Rolland diceva che gli 


| scrittori nuovi quaudo parlano di virtù e di religione forzano l’accento, 


come per un sentimento inconsueto; un editore di grande rivista asseriva 
che gli argomenti religiosi prevalgono sul mercato librario. Se il teatro 
è anche in Italia quella disgraziata cosa che sappiamo, le Arti figurative 


. hanno un’orientamento religioso e Morelli e Previati e Canonica e Tren- 


tacoste figurarono religiosamente di Cristo, e Segantini innalzò verso 
la natura fatta divina. 

È vero che un senso di « provvisorietà » tiene le Arti, ma indubbio 
è l'orientamento futuro: Anche i « futuristi » nel loro sforzo verso l'Arte 
dell’ineffabile e dell’assoluto, non fanno male: sono, dice il Chiappelli, 


| degli idealisti come i « passatisti ». I soli « presentisti » sono cattivi. 


E la dottrina del Taine dell’ « Ambiente » è vinta dalla corrente in- 
dividualista della seconda metà del secolo (Carlayle, Niestzche, Tolstoi, 


» 


| Ibsen); il naturalismo letterario dal dramma interiore; l’acerbità cr 
della SAR AGO di France e di Meresckowky è sostituita dol senso di 


| vie dello span dell’ Arte, come nuove vie segna la vita sociale 
pensiero scientifico. i 
quanto è 
come tutto ammonisca esser la « Tonica » della cultura non il patoraliatti 
scientifico, ma il problema della vita morale. Dal punto di vista mori 
e religioso anche la realtà naturale ci appare come proiezione dell’ic 
e il punto centrale della cultura appare essere lo spirito. 

Tragica età, se non eroica, conclude lo scrittore: se gli po si 
sono diversi, unica è la tendenza, unico il fondamento. fr 
Tra « intuizione », e « misticismo », tra « pluralismo. individatii 
« idealismo personale » tra accenni all’ « occultismo » e alle « antiche . 
pienze orientali "> si. sente Al SE di nuove ARIRSSRA che ferminc | 


apparir rinnovato. 


Xx. 


La Revue Bleue del 3 gennaio 1914 porta due articoli egualmente nc 


voli sebbene a diverso titolo. — L’uno, Le devoir des intérpretes et 

public envers le Parsifal, di PELADAN, occupandosi dell’ avvenimento arti 
stico che in questi giorni commove contemporaneamente i massimi centr 
artistici, si DrEgGEtnAa dell’ AUSRESATACONO del QTA e dra mm 


e dall’ case x 
Messo in rilievo lo speciale carattere religioso dell’opera, de 


nica; ed è siepi non tener conto niella ‘preparazione e ricll alleati en 

delle indicazioni che Wagner stesso diede: (ad es.) « castello su di 

montagna del settentrione della Spagna Visigota », e cercare di fare 

« castello dell’Anima » senza topografia archeologica...... \ 
Ciò che più importa è « lasciarsi prendere » dall’opera; « $° 

baller » dice l’autore; e — aggiunge con fine ironia — se non « lascia 


e che la stampa, una certa stampa, prepari |’ ambiente e lavori il 
blico. Già: la stampa non è Pon ? 


CIO 
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Pau GauLTIER in un breve e chiaro scritto su/ gusfo, espone gli 
elementi semplici di cui si forma. — E vorrei qui poter aprire una pa- 
| rentesi, e dire come la mancanza dì un qualsiasi gusto, è una conse- 
| guente facilità di accedere agli indirizzi più disparati, sia caratteristica 
È di questo nostro tempo. Vorrei dire; (e credo sarei d’accordo anche in 
| ciò coll’insigne ed ammirato scrittore) come questa facilità apparente celi 
| una deficienza di profondità e di determinazione veramente malsana, pro- 
dotta da mancanza di seria educazione dello spirito, di serie basi per la 
costruzione del giudizio. 

Tutti coloro che ammirano, così leggiermente, ogni cosa nel suo mo- 
| mento di notorietà, sono incapaci di un qualsiasi amore profondo per 
| una qualsiasi singola cosa; appunto perchè si determinano non per una 
| - Spinta interiore, per un piacere vero, per un senso spesso invincibile di 
simpatia, per una necessità del loro gwsfo, ma così, per cause della moda, 

del momento, della fama. In realtà, sono nel loro profondo indifferenti, 
| non suscettibili di appassionarsi nè per questo nè per quello. 

Ma, tornando all'articolo, che è modello di semplice limpidezza, dice 
Paul Galtier come chiunque possa esser dotato di gusto, in qualsiasi 
| ‘ambiente e in qualsiasi condizione; tanto semplici e facili sono gli ele- 
| menti che il gusto devono comporre, e che poi danno quella delicatezza, 
quell’ ordine, quella misura, quell’armonia, che regge il sentimento, il 
pensiero e ogni piccolo atto della vita, in ogni lato delle sue manife- 
stazioni. 

Ci L’educazione dei bambini. La grandissima influenza in ciò; l’educa- 
| zione che deve abituare alla pulizia esterna ed interna. Del corpo, del- 
Il ambiente, della persona e dell’idea. Proprio, l’abitudine della. persona 
netta e monda genera in un individuo ben costituito un bisogno di aver 
| anche dentro una coscienza retta limpida armonica. 
à Altro elemento, l’ordine: l’ordine che dall’ abitazione, e dall’ armadio, 
va, e non è che un passaggio di grado, all’ordine che regna nelle più 
| grandi opere d’arte. Da questi semplici elementi si forma l’ eleganza, la 
3 "distinzione, la nobiltà d’aspetto e di mente; che è in fondo null altro 
| che’’«esatto rapporto tra l'individuo e l’ ambiente, tra il capo e la mente, 
| tra’la volontà e l’atto, tra la vita ed il mondo ». 
+ Ove sia costituita poi questa sottile e solida sensibilità, l'intervento 
della bellezza la fo/arizza, l’orizzonta quasi: preparata la sensibilità, sì 
«educa il gusto colla bellezza, vi si dà il contenuto. 


tte. 
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“E Come siamo lontani da questa euritmia di educazione e di arte, oggi 
| — oggi che pure tanto facile è procurarsene il mezzo! 
P) Essa — dice P. G. — è più di educazione che d’ altro, è risultato che 


| inspira più che non comandi la vita. E in questo punto vorrei aggiun- 
| gere alle espressioni dell’autore: L’educazione impartita da altri, l am- 
biente può sino ad un certo punto nelle condizioni odierne: io credo che 
le migliori personalità (in questo senso, s'intende) sieno state « educate » - 


sa spesso BOL proprio dalla visione del sla in altrui 
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ENGELS E G. MARX PEL SOCIALISMO ITALIANO. 


TA scritti. Era quella l'epoca romantico-sentimentale del SA liane di 


SIR 
I a che però volgeva già i primi passi verso il campo scientifico e pratico. Sd 
n E, fg. Quando Marx ed Engels mandavano ad Enrico Da sua articoli vo 
A 

Ù 0 i Malon. « Il Sora ruba garibaldino e amico di ‘Malo (coni = 
iS scrive la Critica Sociale) era tuttavia guardato da Engels come il più forte BR. 
; meo e adatto a sostenere in Italia le idee della propaganda legalitaria e del-_ Di I 


l’ azione quotidiana, contro }’ anarchismo di Bakunin. La P/ede preparava tra e 
gli operai dell’Italia del nord la formazione di quella Federazione che 
nel febbraio 1877 tenne il suo congresso a Milano.... E allora per la prima CRA 
\ volta si cominciò ad affermare anche in Italia la necessità dell’ ordine ne o 
lazione collettiva contro l'anarchia e contro il nikilismo religioso della s 
rivoluzione attesa come una celeste palingenesi; la necessità di spiegare 
un’ azione politica che tosse legislativa, riformatrice, senza tema perciò 
SA di accettare, di acquiescere allo stato borghese.... ». Ma i due articoli d 
Engels e di Marx, aggiungiamo noi, hanno ancora oggi uno strano sa 
pore di attualità. Il primo (di Engels) è infatti una stupenda dimostra- > 
zione in favore del principio di autorità, e il secondo (di Marx) è una 
feroce ironia contro i sogni rivoluzionari del Proudhon e dei suoi disce- 
poli, predicanti l’ astensione e l’indifferenza in materia politica, giacchè. 
secondo costoro le piccole conquiste nel campo economico e politico non 
‘ servono che a trattenerci in uno stato sociale dal quale bisogna uscire 
È Cino AccAScINA. 


UN « REFERENDUM » — LA FEDE DI CUI VIVO. 


Nel suo numero di Natale il Christian Commonwealth ha raccolto 1 
merose dichiarazioni di fede da personalità eminenti nel mondo religi 
| letterario, artistico e politico: ne Mportano qualcuna tra le più bre» 
Ra di personalità a noi note. 
i prof. F. K. CHEYNE, che rispose lea al SRO del CONOR 


vivò; ma cast vive in me; guardiamo non a ciò oa si no Pag e 
cose Mitre 
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i Liran WrWirinc, autrice di libri ove predomina un profondo senso 
della divina immanenza, scrive: « Io vivo della mia fede in Dio: il mio 
è un abbandono continuo e assoluto all’appoggio divino ealle leggi spi- 
rituali... Credo che il mutamento che chiamiamo morte sia di carattere 
più incidentale di quanto sinora pensammo, ed il ritrarci dall’ involucro 
fisico in cui sostammo temporaneamente non implichi alcune interruzione 
nella nostra coscienza... » 

I. Reir Harpie M. P., il veterano del socialismo inglese, dà una ri- 
sposta caratteristica delle peculiarità che distinguono questo dal sociali- 
smo continentale: « La fede della mia vita è in un principio di perfezione 
che cerca d’esprimersi nella vita universale: credo che il materialismo 
vuoto e sordido dell’epoca attuale ne impedisca lo sviluppo e che, lavo- 
rando pel socialismo, si contribuisca a togliere dal cammino dell’ umanità 
gli ostacoli che la trattengono dall’ ascendere verso la perfezione. » 

RABINDRANATH TAGORE, il poeta bengalese che ottenne recentemente 
il premo Nébel, così si esprime: « Il monde nacque dal supremo amore. 
Nel supremo amore esso vive. — Verso il supremo amore esso procede 


e in lui trova la pace ». 
L. S: 


IDEALISMO ATTUALE ED IDEALISMO CRITICO. 


La pubblicazione de la Riforma della dialettica hegeliana da parte di 
Giovanni GenTILE ha dato luogo ad una polemica cavalleresca tra lui e 
BenepETTO Croce, i due /eaders del neo-hegelianismo italiano. Giovanni 
Gentile crede di poter superare Benedetto Croce, che gli sembra peccare 
per un soverchio amore delle distinzioni e delle classificazioni. È una 
polemica che, come si vedrà presto o tardi, va al cuore stesso dell’idea- 
lismo assoluto. È noto come pel Croce lo spirito è una attività circolare 
che, per così dire, di necessità passa per quattro gradi di realtà tra loro 
in mutua implicazione: l'arte, la filosofia, economia, la morale, di 
guisa che i gradi minori richiedono i maggiori per loro integrazione e 
l’attività teorica richiede la pratica che le ponga l’oggetto e la pratica 
richiede la teorica, che le ponga la situazione di fatto su cui operare. 
Ora il Gentile, considerando che il solo pensiero di cui si possa affermare 
la verità si è il pensiero concreto (non un pensiero altrui, nè il pensiero 
nostro d’ieri, ma il pensiero del momento in cui si enuncia per la prima 
volta un giudizio), ossia il pensiero attuale, viene a stabilire che fuori 
dell’ atto attuale del pensiero non c’è che il pensato, il fatto, il quale, 
considerato nella sua astrattezza dal pensiero attuale che lo creò, è la 
natura. Ma la natura non esiste in tale astrattezza, sibbene solo in sin- 
tesi col pensiero attuale; perciò la realtà è sintesi spirituale attuale, filo- 
sofia. In quanto pensiero attuale, filosofia è quindi l’ arte, filosofia la storia, 
filosofia la scienza, filosofia la morale: esse sono distinzioni che esistono 
. nel reale come pensato, come fatto, non nel pensiero in atto. L'errore 
| quindi, quando ha luogo, è verità, perchè ogni atto dello spirito è asso- 
. lutamente vero; ma lo spirito è attività creatrice, deve superarlo, e l’errore 
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nasce quando un tale affo sia considerato finale, in astrazione da tutto 
il divenire ulteriore dello spirito. E così dicasi del male: nel momento 
in cui lo si fa è bene, ma diventa male se vi ci si arresta e non diventa 
elemento in un momento successivo. Nel pensiero attuale non vi sono 
quindi distinzioni tra il bene e il male, tra il vero e l'errore; il che non 
vuol dire che l'uno valga 1’ altro. | 
Benedetto Croce osserva criticando che, siccome pensare vuol dire 
unificare distinguendo e distinguere unificando, chi considera le distinzioni 
come astratte, rinuncia a pensare o cade nel misticismo, E come mai 
l’atto si discontinua per dar luogo al fatto? E non è riconoscere questa 
discontinuità già un reintrodurre una distinzione tra una forma e l’altra 
dello spirito ? E poi il passato ed il pensato non hanno punto a che vedere 
con la naturalità meccanica; questa è impensabile, quello è eternamente 
ripensabile. E come l’ attualità diverrebbe storia, cioè 70fo, senza oppo- 
sizioni e distinzioni nel suo seno ? Sopratutto poi, osserva il Croce, una 
simile negazione di ogni distinzione deprime la coscienza dei contrasti 
della realtà; con l’acquiescienza al fatto come fatto e all’ atto come atto, 
verità ed errore, bene e male, cessano d’ opporsi, si parificano. Il Gentile 
considera il Croce come non sufficientemente immanentista e come lasciante 
sussistere una possibilità di trascendenza nella sua attitudine agnostica 
rispetto alla natura. A nostro modo di vedere il punto di vista del Gentile 
è la logica conclusione di quello del Croce; questi ha tutte le ragioni di 
obbiettare che esso, col sopprimere ogni distinzione in seno allo spirito, 
non lascia a questo più ragione di essere attivo e vanifica ogni contrasto; 
ma, posto che il pensiero crea tutto, presto o tardi, questa conclusione è 
inevitabile; e, dopo tutto, forse che il processo circolare in fondo non 
eguaglia parimenti tutti i valori nel processo dell’ infinito divenire ? 


X 


L’ Individuo e Uomo in Rivista di Filosofia e Le linee fondamentali 
di una teoria dei fenomeni in Logos sono due recenti articoli nei quali il 
prof. B. VaRIScO svolge e definisce sempre meglio la sua monadologia pam- 
psichista. Confessiamo però di trovare crescenti difficoltà ad accettare il 
principio idealistico, sia pure come da lui inteso, che, perchè il mondo 
esterno e sensibile ci è noto solo per mezzo del pensiero, perciò la sua 
realtà e la nostra cognizione di essa fanno tutt’ uno, sono numericamente 
identici, sicchè la nostra nozione dell’ essere e l’ essere delle cose coinci- 
derebbero. « Per es. dice il Varisco, quando si dice che un uomo ha due 
mani, è assolutamente necessario che la nozione due sia una caratteristica 
del tutto formato dalle mani dell’uomo ». À noi sembra che la wosione 
due è certo un elemento nella conoscezza che l’uomo ha due mani, ma 
non nel fatto dell’ aver l’uomo due mani, Noi possiamo possedere 1’ idea 
del numero due o d’ogni altro numero; ma il due, come numero, è una 
entità fuori del tempo, non è una formazione mentale: il processo o l’atto 
del pensare non va confuso con l’oggetto e il contenuto del pensiero, la 
nozione col carattere di cui è nozione. Nè ciò è un creare un divorzio od | 


. 


contributi al rinascente realismo critico, 


x 


to oa an di questo numero dell’ Hibbert ada Ne è 
e Miss Maude Petre, la devota e colta amica e biografa del 
pianto Padre Tyrrell. L’autrice considera che fu un errore del 
rnismo il non «aver anzitutto avvertito che il problema centrale 
un problema circa la natura e la funzione dell’ autorità in religione; 


econdo luogo è un grave errore il ritenere che l’ are viene 


ina roi del ATA di sè a ans di più alto di sè. Ora Miss 
‘e è d’opinione che gli sforzi diretti a correggere gli eccessi dell’ auto- 
per mezzo dell’ opposizione alla medesima fallirono perchè gli uomini 
furono educati a conoscere e praticare la vera obbedienza entro i 
oltre i quali non è più tale. Per illustrar la sua tesi, essa ricorre 
celebre Lettera sull’ Obbedienza di Sant'Ignazio di Loyola ai Gesuiti 
oghesi. I temi di questa lettera sono tre: I. La derivazione dell’ ob- 
iza religiosa; II. I gradi di questa; III. Il suo fine ed oggetto. Quanto 
ci si dice che l’autorità, attraverso una serie di delegati, deriva da 
come sovrano e si esorta a non tener presente che Dio e ad ignorare 
ntermediari. Il superiore va obbedito solo in quanto è vicario di Dio, 
1 per qualsiasi altra sua eccellenza. Circa il II, vi sono tre gradi di 
dienza: quella meramente esterna (come del soldato), quella della 
lontà e quella dell’ intelligenza; nessuna obbedienza è perfetta senza 
tre questi gradi; ogni obbedienza non perfetta viola l’unità e la 
à spirituale dell’uomo. Circa il IIL, l'oggetto e il fine dell’ autorità 
prgiosa. è l’unione di tutti i membri Di uni con gli altri e di tutti con 
id superiore individualmente è nulla; saggio o doll; ci può servire 
im tal fine; è strumento non fine. 
Lis: Da ciò appare che l’ obbedienza religiosa non devi essere solo esterna, 
= i tutto lo spirito, perfetta; perciò la legge cessa d’ essere valida 


um 
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quelle ricercate come i fini dell’obbedienza religiosa; perciò il superiore 
non ha diritto alla nostra obbedienza che nella misura in cui serve i 
fini di questa; il fine è tutto, la sua individualità è nulla. E noi saremo 
tanto più sicuri dell’ esser nel giusto, rifiutando oltre a un certo punto la 
nostra obbedienza a un superiore, quanto più con la pratica dell’ obbe- 
dienza legittima avremo in noi stessi coltivato il discernimento di ciò che 
è obbedienza all’ universale da ciò che è obbedienza a fini particolari. 

I principali vantaggi dell’ autorità sono: guida quelli che non sanno 
guidare sè stessi; rappresenta il principio dell unione spirituale, e dirige 
i cuori verso una vita più ampia col coltivare il sacrificio della volontà 
particolare all’universale. I suoi svantaggi sono: che può deviar dal suo 
corso e sacrificare individui ai suoi fini particolari e può così diventar 
un modo di oppressione spirituale e la sede dell’ opportunismo. Ora, per 
correggere questi svantaggi occorre avere per noi i migliori tra coloro 
che obbediscono all’ autorità, e i migliori sono quelli che, avendo appreso 
ad obbedire per nobili fini, hanno anche appreso a non obbedire a fini 
ignobili. 

Il sacrificio di sè. — ). B. BaiLLIÉ, illustre neo-hegeliano inglese, fa 
un analisi finissima dell’atto di sacrifizio di sè e dimostra che esso è 
inintelligibile tranne nell'ipotesi che l'individuo non sia una unità isolata, 
ma un membro di un tutto sociale organico, il cui bene comune egli col 
proprio sacrificio salva ed accresce. In un tutto sociale perfetto non sa- 
rebbevi bisogno di alcun sacrificio da parte di alcuno; ma gli è perchè 
v'è qua e là in esso qualcosa che offende il nostro ideale di personalità, 
che, piuttosto che veder questo fallire, qualcuno si fa innanzi per sal 
varlo anche a proprio costo, per salvare in altri ciò che è a lui più caro 
in sè stesso; il sacrificio di sè è l’espressione suprema della fede del. 
l’unità di uomo con uomo. E questo spiega la trasformazione ehe l’idea 
dell’ auto sacrifizio subisce quando dall’ etica si passa alla religione. L’uomo 
non si sacrifica, nè può, per Dio; il suo sacrificio non può aggiunger nulla 
alla perfezione divina; l’uomo si abbandona a Dio; 1 abbandono è passivo, 
il sacrificio è attivo. Non vi è sacrifizio che dove si tratta di rimuovere 
da qualcuno qualche difetto di personalità, ond’ è che è Dio che si sacri. 
fica per l’uomo e non viceversa, l'abbandono che di sè fa l’uomo a Dio 
suscita in Dio il sacrifizio di sè per l’uomo. ll sacrificio di sè ha perciò 
per radice lo spirito d’ amore che lietamente se ne assume il peso, che 
cessa perciò di essere..., peso; l’amore non conosce il sacrificio come un 
costo, ma come una gioia. Love transforms self-sacrifice iuto self-com- 
pletion. L'amore trae la sua vita da deficenze anche più che da perfezioni, 
poichè, nell’ espandersi per correggerle, accresce sè stesso. L'amore che 
non ama che l’amore, a un tempo dà e riceve. i 

Il medesimo numero contiene alcuni interessanti articoli sul riavvi- 
cinamento tra le due grandi Chiese scozzesi, sulla probabilità che la 
Chiesa di Scozia rinunzi da sè ai suoi privilegi come Chiesa di Stato, 
per unirsi con le Chiese libere con un’unica e larga costituzione; sulla 
crisi sopravvenuta nella Chiesa d’Inghilterra tra tradizionalisti e moder- 
nisti, tra fautori della riunione delle Chiese. protestanti e sostenitori ad 


une 


| stor co delle Confessioni di fede. In LE sui articoli sono con- 
ssimi indizi di trionfo dello Spirito critico e ricostruttivo. Due 
| articoli, per verità non molti profondi, discutono l’ uno le relazioni 
della filosofia di Bergson col Teismo; l’altro le sue relazioni col sinda- 
ì ‘entrambe, ma in ispecie il primo, mostrano che non poca della 
rtun del bergsonianismo è dovuta al fascino da esso esercitato su spi- 
gini di senso filosofico, storico e critico. Dopo tutto, ad esempio, 
ia di Benedetto Croce le cui opere sono ora tradotte anche in 
,, mostra che l’idealismo logico non è così necessariamente statico 

lagli scrittori di questi due articoli si crede. 
ultimo articolo di J. E. Symes cerca di dimostrare che il libro 
\|pocalisse contiene il racconto di visioni realmente avute da San 
nni Ha ar tra il 68 e.il 97 d. C.; che queste visioni sono colo- 


lie con altre in un unico libro verso il 100 ‘da un autore. 
i aggiunse la prefazione e 1° epilogo . e collegò in un tutto organico 
i prua isolati. 


ANGELO CRESPI. 


TRIBUNA DEL “ CCENOBIUM,, 


occasione della recente malattia del nostro Direttore, l’egregio 
o collaboratore Etienne Giran gli scriveva: 


.J'aime è étre par la pensée auprès de vous. Ils sont 

x ceux dont la pensée viendra vous trouver au cours de 

‘maladie. Vous allez vous sentir environné d’une atmosphère 

faite: d’ ‘amitié et je Veux que vous y trouviez un peu de celle que 
porte... 

ne. ‘sont ‘pas DOMER vos amis socialistes italiens qui 


on spirituelle vous ont crées dans le monde. C'est un de ces 

ni | lointain qui vous envoie, dans ces lignes hatives, tout ce que 

sa vivante sympathie lui inspire è votre _€gard de sentiments de 
; devouement et d’ affection.... , 

le commosse parole di Etienne Giran rispecchiano fast “gle i 


GUIA con lettere o con FREIRE gli han Sini auguri 


1 fortanti parole. 
tutti 1 più vivi Lorin lieti di Peter annunziare che 


86 CCENOBIUM 


NOTE SUR LE “ POINT DE VUE SPECTACULAIRE , (). 


Le paradoxe de Mr. Jules de Gaultier: l’antagonisme du sen. 
timent religeux et de la morale découle de sa définition méme de 
la religion. Evidemment Mr. Jules de Gaultier est libre de don- 
ner du sentiment religieux la définition qu’il estime la meilleure. 
Je constate seulement que celle qu’il propose est incomplete et 
que, si elle répond aux exigences de la conscience son auteur, 
elle ne répond pas à celles de la mienne nì de milliers d’autres. 

Pourquoi? — Parce qu’elle est trop uniquement inte/lectualiste : 
“ Le sentiment religieux consiste, è mon sens, dit-il, en la possesion 
d’une perspective à travers laquelle l’ existence se manifeste sous, 
le jour de sa perfection immédiate.... ,, (p. 18). 

“ Atteindre, par un acte de foi mystique, le point de vue sous le 
jour duquel le monde tel qu’il est sans que rien y soit changé, 
révèle sa perfection, c'est là ce qui est essentiel au sentiment re- 
ligieux ,. (p. 16). 

Je suis tout-à-fait, sur un point, de l’ avis de Mr. Jules de Gaultier: 
c'est que le sentiment du farfa: est de l’essence du sentiment re- 
ligieux, du moins dans ses formes supérieures (?). 

Mais je me sépare presque immédiatament de lui, parce que, 
tout en admettant qu’il y ait un élément representatif, « spectacu- 
latre » dans le phénomène religieux, je conteste que ce soit l’ élé- 
ment unique ou principal. Pour Mr. J. de Gaultier, la perfection 
est contemplée, non sentie, expérimentée, goùtée. 

Le point de vue “ spectaculaire, ne nous permet d’atteindre 
comme précisément cela a lieu dans les sciences, que l’exterieur 
des choses les “ ombres de la caverne , (on ne saurait trop le 
redire). 


Or le sentiment religieux est une expérience d’ordre essen- 


tiellement interieur. C'est beaucoup plus qu’un spectacle, c'est une 
vie, une vie intime, profonde, se traduisant en actes, en ceuvres. 

Mr. J. de G. cherche la perfection comme par le dehors. C’ est 
> par le dedans qu’il faut chercher le Divin. 


D’ailleurs, que nous invite-t-on à contempler? Le “ Tout ,. 


(4) A voire l’articul de Paul De Gaultier dans le Canobium de dé. 
cembre 1913. 

(9) Jai consacré bien des pages à développer cette idée dans Le. 
Divin (Alcan) et dans Le forme idéaliste du sentiment religieux (Nourry). — 


08 


) 
È 


ix st ce que Tout, sinon un fo intellectuel, une con- 
tion n PHI na Eu pa cr allo ‘— une ipa 


ai du È 
È b SE de còteé. Il lache la proie pour IA 


fr. De plus, Mr. J. de G. prétend que nous ne pouvons avoir 
4 «le; sentiment de la perfection du monde que par sa “ perfection 
di | immédiate »; le monde tel qu'il est et sans que rien y sott change. 

Il n’est pla un malheur: ti “est que ce monde n’existe Aa 


ion DARI mais SSR i P MIEI et du sens de l’é- 
e de l’ étre. L’étre ne cesse de : se surpasser et de “ désavouer ; 


lion ce SERATA effort. Voilà pour quoi dans ses formes 
érieures elle n’ a jamais été et ne sera jamais séparée du sentiment 


Made HéBERT. 


Preg. Sig. Direttore, 


A: pag. gi del fasc. N. 59, a proposito del Corano, del AA Fra- 
ssi, leggo: È pon mancano Be noi gli studiosi della letteratura e 


Guidi. Ma la loro a non esce dalle aule universitarie; 
entre noi abbiamo bisogno...., ecc. , i 
e: rettificare. ica se l’articolista si fosse informato 


ì ‘foglio, ha CIT PRE e libri non ia; intesi a di- 
fparare la prcetura e la ‘giurisprudenza, e la. religione e i co- 


i ubblicato e ES icho pe astronomica Gi Albatenio, ha dato 
| fuori un eccellente Manuale dell’arabo parlato, dove si trova tutto 


‘ciò che è necessario per conoscere quanto spetta la vita odierna 
‘araba, nei suoi usi, nelle sue idee, ecc.; — saprebbe anche che 
pure: oltre ai suoi molti e bingn lavori sulla letteratura 


Loop 
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a Firenze (Succ. Le Monnier) una sua Grammatica araba, con an- 
tologia e vocabolario per il pubblico 70m universitario, e che, anni 
fa, ha pubblicato (tra i Manuali Hoepli), la sua Letteratura araba, 
’Islamismo; e dal Trevisini (Milano), i suoi tori d'Oriente. In . 
queste tre ultime opere si trovano complessivamente circa 900 a 
1000 squarci o passi di scrittori arabi, tradotti in facile italiano, 
appunto per rendere popolari fra noi le lettere, i costumi, gli usi, 
le scienze, ecc., arabe. — In prova di ciò se ne leggano le relative 
prefazioni, dove è dichiarato, appunto, questo intento del rendere 
popolari queste cose. 


Con cordiali ossequi. A 
Prof..1.-«Pazzg 


RisPostTA ALLA RECENSIONE DEI “ VancELI BuppISTICI E CRISTIANI , 


NELLA “ CuLTURA FILOSOFICA ,,. 


E. P. L. dice ch’io sono tra quelli pei quali “ il Cristianesimo 
avrebbe attinto al Buddismo molti elementi della sua dottrina ,. 
Ciò non è esatto: io penso che i punti tolti dal N. Testamento 
al Buddismo siano assai pochi. Li enumerai nella rivista Zhe 
Monist di Chicago, ottobre 1912: 

1. Gli angelici Araldi e il loro inno in Luca II; 

2. Le tre tentazioni di Gesù in Luca e. Matteo ; 

3. Due testi in Giovanni citati esplicitamente come testi della 
Legge e della S. Scrittura, ma che non si trovano nel Vecchio 
Testamento nè in altro libro ebraico a noi noto. (Giov. VII. 38; 
XII. 34); 

4. La frase « il peccato che dura un cone “in Marco III 29, 
espressione così estranea alle idee cristiane che gli amanuensi 
l’alterarono, sostituendovi quella della Danmazione eterna, come 
infatti lo ammette il Rev. Dean Alford; 

5. La missione affidata ai Settanta in Luca X, palesemente 
immaginaria. Ma su questa non v'è che una lieve influenza bud- 
dista, poichè si basa sulla missione affidata ai Dodici; 

6. Il buon ladrone (Anguli Malo) che rappresentò uno dei tipi 
principali nel Buddismo primitivo: Luca lo fa entrare per forza 
nel Vangelo, alterando direttamente il testo del suo maestro Marco. 

7. Forse così può dirsi anche del discepolo prediletto, ignoto 
a Marco. 7508 


Filadelfia, 30 dicembre 1913. 
ALBERT J. Epmunps. 


"DOMANDE E RISPOSTE. 


È Cher Monsieur, > 1 
'avais bien lu, et avec le plus vif intérét, les lignes signées 
9. () Je ne voyais et ne vois rien à y répondre. Il a raison, l’in- 
i et peut-étre ne l’ignorais-je pas avant qu’il me l’apprît. 
GENZAE L’un m’accusera d’ignorance: s’il se trompe sur un 
f sil tombera juste tant de 10iS1 L’ autre croira que je ai mal 


le ioni la Die D’ ATA il me plairait d’étre con- 
€ par le lecteur: il résulterait d’un tel jugement que, méme 


I Mi ordiatives et soubaits. pour vous et pour votre ceuvre. 


Hans RvnER. 


Cari amici, 


In ‘articolo della Revue di Parigi del 1° Gennaio, nel quale 1’ accade- 

ico Emile Faguet analizza il volume Aux Croyants et aux Athées di 
Vilfred Monod, mi suggerisce qualche riflessione. 

- Pur trovando Ca la ea di manicheismo al quale questi si 


ontà di Dio, il Faguet non sa acconciarsi alla diminuzione meta- 

| i Dio (pensata dal Monod per giustificare la sua non- onnipotenza 

il male) che non gli sembra compensata dalla reintegrazione mo- 

Esso che, nel suo infinito amore, fa fufto ciò che può pel trionfo 
pene. LEDA 

Dalla esposizione del Faguet pare che il Monod sia indotto a pensare 

se Dio è giustificabile nel permettere il male fra gli uomini perchè 


der del mondo animale e vegetale, per il cui perfezionamento non serve. Il 
3: onod, teista e teista convinto e ardente, non poteva girare meglio la dif- 
e i conciliare il concetto di Dio onnipotente e infinitamente buono 
ello del Dio che permette il male inutile, pensando che, come co- 


1) Vedasi la « Tribuna » del nostro fascicolo di novembre, 
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nosciamo poco la psiche umana, conosciamo ancor meno la psiche degli 
altri animali e dei vegetali, e che è meglio confessare la propria igno- 
ranza che architettare soluzioni che sono gravide di difficoltà, superiori 
a quelle stesse che con tali espedienti si vorrebbero risolvere? 


Un abbonato del “ Canobium ,,. 


Egr. Sig. Direttore, 


Vorrebbe consentirmi uua semplice osservazione a proposito dell’ arti- 
colo del Prof. Scera « Sur la Palimseste du Sinai » pubblicato nel nu- : 
mero di dicembre della rivista ? A pagina 30 egli dice: Une variante plus 
importante est celle que l’on réléve au chap. 27, verset 16 et 17. Dans 
ce passage le voleur que les compatriotes de Jésus lui preférérent et 
dont ils demanderent la gràce à Pilates est appelé Jésus Bar-Abba et 
non Bar-Abba tont court... » Questa nuova constatazione sembra all’ A. di 
grandissima importanza e crede che da essa si potranno trarre delle 
gravisime deduzioni. Quanto alla constatazione di tale coincidenza la 
troviamo già in Rénan (Vie de Jésus, pp. 22 e 419). Egli la considera 
nulla più che una coincidenza e la spiega con la diffusione del nome di 
Gesù nella Palestina di quel tempo. Se è vero che Gesù o Giosuè (di cui 
il primo sarebbe una alterazione) era un nome comune nella patria di 
Cristo, la spiegazione di Rénan sembrerebbe la più semplice e logica: 
alle persone dotte in materia esegetica non dovrebbe riuscir impossibile 
verificare l’ esattezza del suo asserto. 


Ringraziandola, con tutta stima mi creda 
obblig. L. S. 


n Resteremo obbligati ai cortesi lettori che ci favoriranno indirizzi 
i» di persone che s° interessano ai problemi dei quali il nostro Coenobium 
precipuamente si occupa, per mandare ad esse qualche fascicolo di 


saggio. 


L’ AMMINISTRAZIONE. 


re Golgi, dopo 1’ annuale, con- 
eta premiazione, alla presenza 
‘autorità e dei sa ie 


ato io su « Da Moderna 
zione delle dottrine e delle 
oscenze della vita ». La dis- 


:zzo secolo fa il Boys-Reymonds 
ronunciò in una solenne assem- 


ic ins 
Il prof. Golgi, riassumendo i risul- 


i degli studi volti a conoscere le 


o aver rilevato come l’antica spe- 
nza di creare artificialmente /a 

a non sia in realtà mai tramon. 
ata, e incoraggi studi e sforzi con- 
ui e animi talenti gagliardi, egli 

o rivendicò all'Italia, e all’opera e al- 
operosità ‘di Paolo Mantegazza, il 
rito di avere studiato la soprav- 
renza degli organi e dei tessuti 

ti dai loro naturali organismi. 


E concluse affermando la sua con- 


La teoria }aa per Golgi sembra 

| dunque ristabilire un equilibrio, cer- 
o il giusto mezzo tra l’ottimi- 
lirico di un'epoca ormai tra- 
:ienza dovesse essere la pura 
capace di saziare la sete 


x 


naturale degli spiriti inquieti, e la 
reazione, che seguì, e che indusse 
le menti a proclamare la assoluta 


| aridità «di questa fonte e che si 


espresse colla famosa formula della 
« bancarotta della scienza ». 


*, Il noto scienziato inglese sir 
Oliver Lodge ha pronunziato recen- 
temente a Birmingham un discorso 
intorno al PROBLEMA DELLA SOPRAV- 
VIVENZA, il quale, e per il valore del 
conferenziere e per il punto di vista 
originale donde il soggetto è stato 
riguardato, ha destato una larga 


eco nella stampa. Sir Oliver Lodge 


s'è posto decisamente contro la tesi 


materialista affermando che la teoria 
degli elettroni, suprema conquista 


. dei nostri giorni, e la supposizione 


necessaria dell’ efere ci aprono la via 
ad una concezione scientifica del- 
l’ immortalità personale. L° etere è 
l onnipresente ed inconoscibile so- 
stanza necessaria alle manifestazioni 
della materia, ed in essa consiste- 
rebbe il fondamento della vita psi- 
chica. Il Times, lo Standard, il Daily. 
Express, il Daily Grailfhic, la West- 
minster Gazette, nel riassumere il 
discorso del Lodge, affermano che 
esso ha fatto una straordinaria im- 
pressione nel mondo scientifico. 
«°, L’UniversItÀ DI Papova si è 
riaperta quest’ anno con un discorso 
inaugurale del prof. Francesco Severi, 
il quale ha sciolto un inno al Ra- 
zionalismo, criticando le tendenze 
neo-spiritualistiche del nostro tempo. 


linndi 
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Queste, secondo l'illustre matema- 
tico, sarebbero apportatrici di in- 
tolleranza nel campo scientifico e, 
risuscitando le religioni, finirebbero 
coll’ ostacolare il progresso della 
vera scienza. « La scienza, egli ha 
detto, è maestra di tolleranza, non 
essendovi per essa verità che do- 
mani non possan rivelarsi in qualche 
guisa manchevole. Anzi, dal dubbio 
e dall’ errore scaturiscono di fre- 
quente verità più ampie e più pro- 
fonde; mentre dalle religioni il 
dubbio fa germogliare soltanto le 
eresie ». 

Ma se ciò è vero per le religioni 
considerate particolarmente, altret- 
tanto non può dirsi per lo studio della 
Religione in generale, considerata 
quale manifestazione dell’ umana 
coscenza di fronte al mistero della 
Natura. Onde il Canobdium che di 
questo studio vorrebbe essere un 
esponente libero ed imparziale, può 
senza difficoltà accettare molte delle 
profonde affermazioni contenute nel 
discorso del prof. Severi; questa 
fra le altre: che « l’ abito scientifico 
è intessuto di onesta sincerità, la 
quale è il riflesso esteriore del bi- 
sogno di nulla dissimulare a se 
stesso nella faticosa conquista del 
vero, e dell’ abitudine di vedere 
ogni questione nel modo più obiet- 
tivo, a costo di qualunque sforzo 
o sacrificio della propria individua- 
lità ». 


«"+ UNA NUOVA OPERA DI FRATER- 
NITÀ. — Su questo tema il conte 
Tommaso Gallarati Scotti ha tenuto 
nel salone dell’ Istituto Boselli in 
Milano una conferenza assai ap- 
plaudita. 

L’oratore ha parlato per oltre 
un’ ora, facendo rilevare la necessità 
di interessare l'opinione pubblica 


al completo riconoscimento dei di- 
ritti sociali e civili dei ciechi. 

D’ora innanzi si dovranno race- 
cogliere le energie dei filantropi su 
questi punti principali: conoscere 
lospirito interiore del cieco; creargli 
intorno una schiera di amici che 
ne comprendano l’ intuizione psico- 
logica impoverita dalla solitudine; 
risvegliare la sua anima alla spe- 
ranza e alla luce delle cose interiori; 
comunicare ad esso un caldo senso 
di schietta fraternità umana; crea- 
re apposite biblioteche circolanti; 
intensificare la sua cultura, lascian- 
dolo liberamente accedere ai teatri, 
ai concerti, alle conferenze. 


«'« Ecco il programma delle con- 
ferenze per l’anno 1914 che il Crr- 
coLo DI FILOSOFIA di Roma terrà 
nella sua sede di piazza Nicosia, 35, 
(dal 21 gennaio al 5 maggio). » 

Conferenze di storia e filosofia 
delle religioni: 

Prof. Luigi Valli: Il dualismo re- 
ligioso e la dottrina di Zarathustra; 
Giulio Farina: La religione dell’an- 
tico Egitto; Prof. P. E. Pavolini: 
Il Brammanesimo I. II; Dott. Luigi 
Salvatorelli: La religione d’ Israele; 
Prof. Ambrogio Ballini: Il Giaini- 
smo; On. Luigi Luzzatti: La libertà 
di coscienza nelle grandi religioni. 

Conferenze sui problemi della 
morale contemporanea: 


Prof. Bernardino Varisco: L’uni- 


tà dello spirito e la morale; Dottor 
Guido De Ruggiero: La moralità 
come redenzione; Prof. Antonio 
Pagano: Individualità e personalità; 
Dott. Adriano Tilgher: Scienza e 
moralità; Prof. Francesco Orestano: 
Il soggetto della vita morale; Pro- 
fessor Francesco Orestano: Lè an- 
tinomie pratiche; Prof. V. Fazio 
Almayer: La disperazione religiosa 
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moderna e la vita morale; Avvo- 
cato Giuseppe Folchieri: Legge e 
libertà; Giovanni Amendola: La 
sintesi personale. 


«i UN Quapro TROovaTo E UNO 
PERDUTO. — Hanno trovato la Gio- 
conda e proprio a Firenze. Imagi- 
niamo che la tavola non fosse che 
una copia, cioè fosse falsa: imagi. 
niamo anche dopo tante ciance e 
tante solennità, la faccia delle Ec- 
cellenze, degli Ispettori, dei Questu- 
rini? Speriamo che il nostro imagi- 
nare rimanga pura esercitazione, ma 
pensiamo che in questi stessi giorni 
a Roma si dibatte il processo at- 
torno al Ruysdael del pittore Za- 
goskin. 

Intenditori e direttori di Gallerie 
si erano estasiati dinanzi l opera: 
l’opera è falsa. Ma non «era» bella? 
E non lo «è » più? 

Si è, che quando un « intenditore » 
va a vedere un Ruysdael, va a ve- 
dere «un» Ruysdael prima che un 
quadro, prima che un’opera d’arte. 
E quel medesimo giudizio che su di 
un’opera di un moderno sconosciuto 
non tarderebbe a venir fuori magari 
anche troppo presto, davanti a un 
antico non viene o viene assai dopo. 
Noi, che pure amiamo d'’ infinito 
amore e siamo debitori d’infiniti 
conforti all'arte antica, pure rico- 
nosciamo che si adorano anche in- 
finite « porcherie » che non vorrebbe 
nella sua saletta nemmeno l’ultima 
esposizione locale. Queste mediocri 
e brutte opere hanno certamente 
quel valore che si diceva « storico », 
o « d’ambiente »; certamente aprono 
una finestra attraverso cui spiare 
in quella vita dei padri, di cui il 
nostro tempo è così curioso e ap- 
passionato indagatore; certamente 


servono a ciò, meglio di un registro 


di parrocchia o di una «filza» d’ar- 
chivio, ma la differenza è di grado, 
non di natura. 

Cosa ci condusse a ciò? 

Non una sola cosa; ma tra tutte 


massimamente la critica d’arte, che, 


esagerando al possibile il sistema 
Morelliano, non si curò che di segni 
esteriori, di procedimenti tecnici, di 
dati di fatto. Cose importantissime, 
ma tutte « mezzo » allo spirito, « for- 
ma » all’espressione dell’intenzione, 
del volere, dell’ essere dell’ opera. 
Così, quando è bene imitato il com- 
plesso tecnico, ecco che spesso è 
facile ingannare proprio coloro che 


fanno professione di critica d’arte. 


antica. 

Se si badasse un poco allo « spi- 
rito » dell’opera, a ciò che fa sen- 
tire, a ciò che dice; se si badasse 
un poco a studiarne l’essenza e la 
vita anzichè fermarsi a sceverare 
la seta dalla lana nel tessuto della 
veste ? 


«a J. E. Blanche, nella Revue de 
Paris 16 nov. e 1 dic. 1913, fa un 
bilancio artistico dell’anno or ora 
finito. Si intrattiene specialmente 
e mette in luce tutti i lati del rap- 
porto tra pubblico e artista, rapporto 
che è d'importanza innegabilmente 
grandissima e in condizione, attual- 
mente, sfavorevolissima. Asserisce 
alcune cose che furono dette e ra- 
gionate anche dal Cenobium, e par- 
lando più propriamente di Parigi che 
chiama « la Gare Centrale de 1’ Eu- 
rope », rileva il fatto per cui da 
ogni parte si va a prender l’assen- 
timento di Parigi, che è poi una 
trentina di persone. Eppure, sembra 
che senza questo giudizio nessun 
movimento artistico possa aver cor- 
so. Mette in rilievo i caratteri di 
incompiutezza, di facilità, di inde- 


94 


terminatezza dei postumi dell’ im- 
pressionismo, e il grande male delle 
cappelle, dei cenacoli cui bisogna 
piacere, cui i mediocri più facil- 
mente piacciono, in questo dilagare 
di ignorante snobismo artistico. 

L’unico grande avvenimento, egli 
dice — e ne parla ampiamente — 
dell’anno, fu dato dalle rappresen- 
tazioni del Sacre du printemps (*) di 
Stravinscky e Niynski. Date nel 
teatro dei Campi Elisi, teatro d’ec- 
cezione, sorto collo speciale carat- 
tere d’opporsi ai teatri dello Stato; 
questo lavoro giudicato immenso e 
anonimo (vi collaborarono varie per- 
sonalità russe senza che si sappia 
determinare i confini dell’opera di 
egnuna) come un tempio gotico, 
viene dopo dieci anni di influenza 
russa, e sembra esser dotato di 
quelle doti di grandezza, di spon- 
taneità, di originalità, di indipen. 
denza, di arte, di cui è sì grande 
pensiero.... Stupì, commosse, in- 
dignò, esaltò: quest'opera anoni- 
ma collettiva, grande, porterà un 
moto di vita, e sopratutto di vera 
arte? 


«a DEL CARATTERE RELIGIOSO DEL- 
LA PRIMA ARTE ITALIANA. — Henry 
Thode dell’ Università di Herdel- 
berg, parlando a Milano di San 
Francesco e l’inizio del Rinasci- 
mento, riespresse la teoria per cui 
non già da un ritorno più o meno 
voluto all'antico e al pagano, ma 
dal vivo sentimento religioso del 
duecento sarebbe nata l’arte prima 
del Rinascimento italiano. Special- 
mente per l’azione di San Francesco 
d’Assisi che affermò la importanza 


(!) Ne parla in un ampio studio magistrale 
Jacques Rivière nella MWowvelle Revue Fran- 
gaise, 1 Nov. 1913. 
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della persona umana in Cristo, e in- 
neggiò come a cosa sacra a tutte 
le bellezze della natura. 

Non è possibile ridire come, se- 
condo il Thode, poesia, architettura, 
pittura, tutto il movimento di arte 
e coltura del Rinascimento, abbia 
avuto primissima origine dalla nuo- 
va umana religiosità, piena di vita 
e di sole, di San Francesco; — vo- 
gliamo solo, in occasione della let- 
tura di Milano, ricordare questo 
speciale particolare di netta affer- 
mazione dei rapporti tra religione 
e arte. 


«a UN Busto A_E. A. BuTTI. — 
Il giorno 8 gennaio al Teatro Man- 
zoni di Milano, presenti un gruppo 
di amici e di ammiratori, sì è com- 
piuta una gentile cerimonia: si è 
scoperto, nell’atrio, il busto del com. 
pianto commediografo morto un 
anno fa sul finire di Novembre. Il 
busto, opera dello scultore Carmi. 
nati, è stato posto in una nicchia 
laterale tra una decorazione di pal. 
me. Vi è riprodotta al vivo l’acuta 
e arguta fisonomia dello scrittore 
instancabile. Oltre alla Presidenza 


del Manzoni, erano intervenuti Ar: 


rigo Boito, Sabatino Lopez e il 
Dott. Borghi per la Società degli 
Autori, Marco Praga, Renato Simoni 
e molti giornalisti. Sabatino Lopez, 
consegnando il busto al comm. Boz- 
zotti rappresentante del Teatro Man- 
zoni, ebbe parole di rimpianto vivis- 
simo per l’amico scomparso e di 
fervido augurio per l’opera sua. La 
cerimonia è stata quasi la naturale 
appendice della Commemorazione, 
che ebbe luogo il 26 novembre, pure 
al Teatro Manzoni, e di cui abbiamo 


dato notizia nel numero precedente, | 


sotto questa stessa rubrica. 
La sera, si rappresentò, del Butti 


Piacere » opera in cui 
[ si rivelano le attitudini 
] rtista. _. Ss trattò pu fre 


di Nolan —_ o Ia SIT 
locondo non senza intento satirico; 
qual genere è oggi in tanta consi. 
erazione. Intorno al nome del Butti 

si vanno dunque, lui morto, spe- 
mendo i contrasti che, lui vivo, lo 


ono forte. È sorte antica 


SIA "1 EaFosizioNE RETROSPETTIVA E 
MPORANEA DI B. A. DELLA FA- 

\ Artistica DI Miano. — Per 
nto manchevole, sia nel numero 
<a A tia sia nelle opere 


ds pra 


one, testè Lara) dava il o 
edere di scorcio la pittura Jom- 


LA , IL MOVIMENTO RELIGIOSO LiBE- 
_ Ri Cristian 


p 


idtenze. in e) in Cina, 
e Isole Filippine e in India si 
pone di diffondere idee religiose 
rali, e preparare così una serie 
E: 3 rain di Religione Univer. 


SUA 


me 


nuovere una maggiore conoscenza 
‘e fraterna simpatia tra le diverse 


. MopeRNO 


«x I FonpatoRI DEL SociaLISMO 
1 I nomi di Federico 
Engels e Carlo Marx saranno sempre 
collegati, giacchè non soltanto fu- 
rono essi gli iniziatori del socialismo. 
‘contemporaneo, ma fu bensì sacri. 
ficando sè stesso che 1’ Engels rese 
possibile a Marx di compiere la va- 
sta sua opera. Il primo era figlio d’un. 
commeciante che possedeva impor- 
tanti rapporti d’interesse con Man- 
chester, ove il futuro socialista molto 
imparò da R. Owen. In seguito, 
F. Engels divenne corrispondente 
d’un giornale democratico edito da 
C. Marx, al quale lo legò ben tosto 
intima amicizia. Nel ’48 prese parte 
all’insurrezione di Baden e poi rag- 
giunse in Inghilterra l’amico che 
vi si trovava in esilio. Ambedue 
erano in condizioni finanziarie ri- 
strette, ma l’ Engels era celibe e 
aveva il padre ricco. 

Egli decise di sacrificare la sua 
propria carriera politica e di darsi 
al commercio affinchè Marx fosse 


posto in grado di proseguire il suo 


lavoro, così pratico come teoretico. 
Dalla corrispondenza tra idue amici 
emergono le wobilissime qualità di 
quelle due anime; alle quali anche 
il socialismo italiano deve imperi- 
tura gratitudine perchè da esse fu 
tratto fuori ben presto dalle roman- 
tiche sentimentalità dell'infanzia e 
portato alla luce della realtà scien- 
tifica. Si veda nella nostra rubrica. 
delle Riviste ciò che scrive la Critica 
sociale intorno ai primi articoli di 
Engels e di Marx pubblicati in Italia. 


«x AUTO-TRAITEMENT PsycHIQUE. 
— Con questo titolo è stato pubbli- 
cato a Parigi presso gli editori Vigot 
(23, Place de l’Ecole de Medicine) 
un volumetto che vorrebbe essere 
la panacea per tutti i mali. Non è 
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un libro di medicina, ma piuttosto 
di educazione per assicurare la sa- 
lute e opporre ai mali fisici e mo- 
rali una sapiente resistenza. Si tratta 
di educazione mentale, niente affatto 
religiosa o dogmatica, ma poggiata 
su principî scientifici, cioè « sulle 
leggi universali della vita umana n. — 
L’ autore A/bert L. Caillet, fa rimon- 
tare il suo metodo di cultura fisica 
e spirituale a Pitagora e prima di 
questo ai magi dell’ Egitto e del- 
) India. 


- «', PUBBLICAZIONI MODERNISTE. — 
E uscito or ora un interessante stu- 
dio di W. Fawks « Studies in Mo- 
dernism ». Si tratta d’ una collezione 
di saggi scritti in una forma singolar- 
mente lucida e viva, intorno ai mo- 
derni problemi storico-religiosi. 
Essi pongono in luce la gravità 
del colpo-che si abbattè sul mondo 
del sentimento e del pensiero con 
la condanna espressa dal Papa con- 
tro il Modernismo. L’A. evoca la 
schiera di anime ardenti ch’egli co- 
nobbe specialmente in Francia. Vi 
era forse in talune una piccola vena 
di Giansenismo o di Gallicanismo, 
ma tutti s’inspiravano ad un grande 
amore cristiano. Un colpo brutale 
recise tutti quei nuovi germogli 
dalla vita morale della Francia. 
Specialmente acuto e delicato lo 
studio in cui l'A. pone a raffronto 
due delle maggiori figure del mo- 
vimento: Harnack e Loisy. 


n'a A PROPOSITO DELL’INTERNAZIO- 
NALIZZAZIONE DELLA LEGGE DELLE GUA- 
RENTIGIE. — Il De Narfon scrive nel 
Figaro, che l’ internazionalizzazione 
dovrebbe avere due logiche conse- 

uenze: una distribuzione più equa 
di cappelli cardinalizi, proporzio- 
nata alla popolazione cattolica dei 
diversi paesi, e l’ eventualità d’ un 
Papa non italiano. Finirebbe così 
per l’Italia un monopolio di fatto 
che l istituzione del Papato non giu- 
stifica, e il cui solo motivo a soprav- 
vivere sta nella rivendicazione osti- 


nata del- temporalismo. Egli ag- 
giunge che il danno risultante =» 
tale falsa situazione della S. Sede 
di fronte all’Italia è riconosciuto 
anche da vari membri del S. Col. 
legio, i quali, constatando come sia 
quasi impossibile ad un Papa ita- 
liano l’uscirne, pensano seriamente 
a promuovere nel futuro Conclave 
una candidatura non italiana. 


«x Il Consiglio della fondazione 
zurighese Per la gioventù rende noto 
che la vendita di francobolli e car- 
toline nel dicembre 1913, dedotto il 
valore di francatura, ha prodotto 
Fr. 255.000. Congratulazioni ai col. 
laboratori e ai compratori! 


«a ll 20 corrente è morto improv- 
visamente a Parigi FRANCIS DE PRES: 
sENSÉ che da parecchi anni era Pre- 
sidente della Lega dei diritti dell’uo- 
mo. Mente superiore, animo eletto, 
carattere adamantino, il Pressensé 
lascia dietro sè il più largo e me- 
ritato rimpianto. Candidato socia. 
lista di un collegio di Parigi, sarebbe 
certamente rientrato alla Camera, 
dove nella precedente legislatura si 
era segnalato per il suo antimilita- 
rismo. In un suo’discorso del no- 
vembre 1908 concludeva: « Il pro- 
« letariato cosciente ed organizzato 
«non vuole più essere periodica- 
« mente chiamato a ritemprare i 
« suoi ferri nel proprio sangue; e 
« perchè il militarismo è un pericolo, 
« un’orta, un flagello, il proletariato 
« ha ben ragione di essere antimi- 
« litarista! ». 

«a Con suo decreto pubblicato 
nell’Osservatore Romano del 30 di 
questo mese, la CONGREGAZIONE DEL» 
L’Inpice ha condannato in blocco 
tutte le opere di Maurizio Maeter- 


linck, senza distinzione alcuna fra | 


i lavori teatrali e quelli d’indole filo- 
sofico-letteraria. Si crede che questa 
condanna, che ‘certo era în pectore, 
sia stata determinata dall’ ultimo 


lavoro dell’insigne scrittore, Le livre 
de la Mort, del quale il Comobiuwm 


si è più di una volta occupato. . 


Giuseppe RensI, redatt. capo. — UMBERTO NiccoLmi, gerente respons. 
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grafa dell’ autore. Un volume di 250 pagine, L. 2 per... L. 1,40 


Lettere di un prete modernista. — Un vol. di 300 pag., L. 3,50 per L. 2,50. 


Giorgio TyRRELL: Medioevalismo. Risposta al Cardinale Mercier. — Tra. 
duzione di Paolo Vinci. Un volume di 250 pagine, L. 2,50 per Li 1,60 È 


Giorsio TyrreLL: Da Dio o dagli uomini? — L. 1 Per caic iva Tà 0,70. 


Vi SépERBLOM: Le religioni del mondo. — Trad., introduzione 


| ed appendici del dott. Aschenbrodel. Un volume di 125 pagine, 
10N 1,25. per Sa, 6 Ga da Si È .. L. 0,90 
EmmanueLe Kanr: Il fondamento della meta fisica de costumi. — Prima 
vr.trad.: italiana di Nicola .Palanga. Pref. di Bernardino Varisco. Un 
|_— volume di pagine xx-140,,L. 2 per .._ % eo k40 
ia sr RENSI: Sic et Non. — McRnsE e poesia. Un volume di 250 pa- 
STALLA L*g,80 pere, 5 RSA prato ede:2,25 
- MaLajoni: Antonio F. ogazzaro, Il pensatore, l'artista, luomo. — Con 
sd) .. ritratto, autografo e lettere inedite. L. 0,60 perle È: 0,50 
bas SALVATORELLI: Il significato di « Nazareno ».— L. 1 ,50 per  L. 1,30 
‘RANZ WENCK: Spirito e spiriti nel N. Testam. — LL. 0,75 per .. L. 0,50 

È È Neat: Giovanni Vailati. — L. 0,50 per t. La È » L. 0,40 
G. Papini: La Toscana e la filosofia italiana. —  L. 0,50 per .. a 0,40 
RAFFAELLO PiccoLI: Antonio Fogazzaro. — L. 0,50 per -. .. L. 0,40 


Ha IOVANNI pron La « Dante 50 » e ra zione negli Stati 


Wai L. x per... a. OS E Meet 

{ Tu. Neat: Vico e Pimmanenza. — L. 0,75 per. |. 90 0,50 
| MicHELE Losacco: Razionalismo e Intuizionismo. — L. 1 per .. L. 0,75 
| RrFA5tLO PiccoLI: Il Bergson e P estetica. — L. 0,50 per.. “ghi 0,40 


| Pio X e Massimil. di Sassonia. Intorno all'unione delle Chiesee— L.i L.0 ,75 4 


| Baupassare LaBanca: La pid ina del Secolo X V. I e.il celibato chiesa 
into L. oso pero. i i. TE RIME O St ENTI] 


hi ‘Giuseppe Rensi: // passaggio da via; all’idealismo assoluto in etica. — 
iù: _L. 0,50 per AR OE ipo. Pasian ii Vila i B::0,40 


i AnceLO Crespi: Le vie della fede. — L. 1,25 per E iso “sat ET i 
| ALFREDO. Lorsy: Compendio dei u Vangeli Sinottici » e delle « Semplici ri- 


ova et Vetera. — Collezione completa L. 25 per .. e «Ero | 


[rat | flessioni i intorno al Sillabo e allEnciclica Pascendi ».— L. 1 per L.0,75 

| Avv. Teoriro SanracHiara: La nuova legislaziene canonica. — Saggio 

È - giuridico-critico. Un volume in-8; Lea ;pers sc l. «è oa Li. 40 
| Romoro MurrI: L’Anticlericalismo. Origine, natura, metodo e scopi pra- 

* tici — Un volume di 100 pag., L. 1,25 per Mm "- a 1,0,90 

| BALBINO GruLiano: // torto di Hegel. — L. 1 per .. re e70 


: percvao cristiani e socialisti. — L. 0,25 per... .. L. 0,20 


NB.- Per le spese di. posta, aggiungere cent. 20 per ogni volume da 
150 L 1 in più, e cent. 10 tn ogni opuscolo. 


UiTitte le sacilitazioni possibili agli AbHonati che desi- 


Merano acquistare O AI le annate precedenti 
del 1 Cenobiumi i 


e 


“LUGANO - Va Canova — SITA 


per nica speciale = 


BANCA POPOLARE DI LUGANO: — 


LUGANO - LOCARNO - CHIASSO - MENDRISIO (Svizzera) | 


A Capitale sociale fr. 4.000.000 


Riceve depositi in franchi svizzeri ed in lire italiane corrispondendo 
ì seguenti interessi: ; 3 Da ) 


= Conti Correnti liberi . —. : : ' 
3 ; Conti Correnti vincolati fino al... 
Cassa di Risparmio Libretti di Deposito | =—Obbligazioni 


3 i ge 3 IRSA 4 D0a | 


con speciale garanzia per qualsiasi somma | vincolate da la5 anni 


Conti collettivi - Custodia ed amministrazione di titoli” - Compara «Ci z 
vendita di titoli d'impiego - Ogni operazione di Banca. 


Tutti i depositi di stranieri sono esenti da qualsiasi tassa, ‘anche. in ; 
caso di successione, e non sono soggetti ad investigazioni fiscali. 


Tariffa del Servizio Cassette in apposita Camera corazzata. — x 
DIMENSIONI ri n 
Altezza Profondità | 


Formato Larghezza 


80. | em. 50 | ferie | fr 7- | 
30 12) 


LAM PES WESTI NGHOUSE «<P 


Traduction d’un extrait du « Vaterland » du 19 oct. 1913: d 7-0 
AVIS. ni SR 

« Nous avons l'honneur d’informer nos abonnés. 0A la suite de nos 
« et observations, nous avons reconnu que depuis longtemps déjà, il existe 
‘« lampes à filament étiré de abuipà Botti suisse de qualité au moins égale aux 


« duits RALE De fagon à. à ei 
‘La ‘centrale électr, de la Ville de. Lacerne, © LE 


1a; essais qui ont Ra de faire cette publication ont été faits avec la lampe | 
Westinghouse, qui est jusqu'à présent la E lampe suisse vendue par la. rale i 


prictitce A 
l USINE A RARAU (Suisse) — be 


IVILLA DA DA | VENDERE] 


“SO di costruzione recentissima 
«| = nei dintorni di Lugano in amenissima posizione -:: 
l con splendida vista sul laghi di Lugano e di Muzzano. 


Lo stabile contiene 14 locali con parquets in legno — 
luce elettrica — acqua potabile — cantine — | - 

l solai — lavanderia. ; 
|| ser ALLA VILLA È ANNESSO UN GIARDINO DI OLTRE 2000 Mq. “a 


- 


È Por AT rivolgersi allo 


Studio Elettrotecnico nanni 
LUGANO - Via TOSSE 7- LUGANO 


I 


Lor Casa editrice del | 


| “COENOBIUM, 


si assume la stampa di opuscoli e volumi di let- 
_J tere, arte, scienze. Fa SILa di lusso ed eco- 
«_— momiche. - 
Accorda facititazioni nei pagamenti; e si inte- 
| ressa della vendita delle pubblicazioni per conto 
degli Autori anche in concorso, ove rispondano 
a certi criteri, di una Casa editrice di Parigi. 
J Per preventivi, rivolgersi (con opportune indi- 
(| cazioni) alla Casa Editrice del e IENORILA È 
| in Lugano. de 


Dt 


MAE MTA PINI I PRI E SRI MII 
a Ri “è + wi dra ne lan ilo aa È VE 7 EA È nari È ì bisi 
Meevae, Vo, Pi A ì ei di Midi go 
Mo : È 
e «+ IMC è 
« Si 
a 
FACE 
5 
bi È 
LE, de 
"2 
vo. 


| pur DE => = i 


Cours spéciaux de Francais. 
Ces cours ont lieu sans interruption pendant toute l’année, année | 
scolaire et vacances. - Ils ont été suivis en 1912 par 1495 étudiants.. 


Cours de langue et de littérature francaises. — Cycle complet d’Etudes 
phonétiques. — Exercices de traductions et de compositions frangaises (par || 
groupes de 25). — Exercices pratiques de lecture et de parole (par groupes || 
de 6 ou 4). Reductions sur lex prix de voyage. — Pensions de famille de || 
100 à 200 francs par mois. — Éxcursions chaque semaine dans les; mon- 
tagnes du Dauphiné. — Sport d’hiver et d'été. 


Des renseignements deétailles sont envoyés gratuitemente sur demande 
adressée au Comité de Patronage des Étudiants eriagesi ì | 


TAVOLETTE DI FERNET 


— elaborate dal Dott. Prof. LAPPONI = 


Toniche - Antisettiche - Aromatiche - Hegolarizzano tutte le funzioni vitali | - 
L. 1,50 la scatola :: 3 scatole L. 3,75 franco di porto | % 
Rivolgersi al Signor P: CAPROTTI"- a Na Nirone, {scr > 


mi 


fi SI VENDE A PREZZO D'OCCASIONE. 

Me, graziosa Villetta sul Lago di Lugano, nella > 
hr plaga in cui si svolge l’azione .del /Pic- 
colo Mondo Antico del Sen. Fogazzaro. 


Per schiarimenti rivolgersi all’ Amministra-. 
zione di questa Rivista in LUGANO. 


DISTINTA PENSIONE DI FAMIGLIA 


situata. nel più bel quartiere di Milano, 


CAMERE ELEGANTI IN CASA SIGNORILE 


PRE 3 {* 


COMODITÀ MODERNE | CUCINA ACCURATA 


fe 
> 
ssd 
è 


fer 
lechi "% L% Và Pu: 
#2; : dec 
y, 


A de CE 


re ar» > 
Ps 


Propr. BARAGETTI, Via Rino 23 son, piano). 


ere 


e i 


al 
NI Ae 
LI 


si 
sa 
Uri 


di pubblicia del CEN ) UM, fascicolo. Gennaio 1914 | 


= LAM tI = = Re — = - ni 


E° | Si7 ARR DE DE BAY ta O Gi 


x 5, rue des Allemands = GINEVRA 
TIA (3 SONO ‘RINOMATE PER LA LORO FINEZZA E LE LORO PROPRIETA’ IGIENICHE -22q 


nn 


balipo: 8... vi Lo 275. (3,50 4,75 Nes 875 15. 
" Mezzo ditro *) -. . n SI MERO 3,601 5,25 ti8,- 


sui *Spedizioni a volta di corriere. . 


, Domandare il prezzo corrente particolareggiato speciale - Campioni gratis a dis) 


-_==i 


PIANOLA TRIUMPA | 


A vero prezzo d’oc- 
casione, quasi nuova, 
con 40 ro//ers dei me- 
glio assortiti (Bellini, 
Wagner, Thomas, Bach, 
Berlioz, Liszt, Gounod, 
Rubinstein, Verdi, Cho- 
pin, Mascagni, Beetho- 
ven, Mendelssohn, Ros- 
sini, Bizet, Mozart, Of- 
fenbach, Weber, Saint 
Sens, Meyerbeer, Mas- 
senet, Puccini). - Rivol- 
| gersi al PORTIERE di 
Via Berchet, 2, Milano. 


ATO V 1015 1 


‘FILOSOFIA DELLA SCIENZA 


- °°». RIVISTA MENSILE DI SCIENZE PSICOLOGICHE 
| Direttore-proprietario : Dott. INNOCENZO CALDERONE 


_ Entrata oramai rigogliosamente nel 5° anno di vita, essa si occupa di psicologia sperimen- 

_W tale, spiritismo ‘e scienze occulte, E’ redatta e collaborata da eminenti psichisti italiani e stra- ‘ 
{| nieri, trai quali sono notissimi il Maxwell, il De Rochas, il Geley. 

y Sì ‘pubblica in fascicoli bimestrali di 64 pagine di nitidi caratteri di corpo 8 e di corpo 7. 

| In ogni fascicolo oltre a numerosi articoli originali si contiene una larga ed accurata rassegna 
di tutte le Riviste songeneri ed affini. 


Abbonamento annuo : per PITALIA L.5 - ESTERO L. 6,50 :: Un fascicolo L, 0,50. 
Abbonamento cumulativo Cenobium e Filosofia della Scienza annue L. 15. 


Direzione ED AMMINISTRAZIONE: PALERMO (Sicilia), Via Bosco, n. 47. 


1) 


” CASA EDITRICE “CULTI 


Fondata nel 1910 dal Prof. D. BATTAINI e PIA 


B | MENDRISIO (Svizzera) - Per ITALIA: PONTE H S 


Telefono n. 56 (casa propria) 


o] 


La; 


E: Opere fin qui pubblicate nella grande Ii di Scienz 

lb: derne - in formato 8°: 

cà N. 1-2 - H. C. LEA: Storia del celibato ecelestastico! tit 

= 200 È in due grossi vol. in-8 di pag. 800. Versione di Pia p. 
2 + DEDCFSRIROE | Prezzo Fr. 25. Si pratica a tutti lo sconto del 40 °/. di 
Be LOR N. 3-4-5 - H. C. LEA: Storia della confessione auricolare e delle in i 
LOS . genze nella chiesa cristiana. Versione di Pia Cremonini, in tre 

Bri di complessive pag. 2000. Prezzo Fr. 54. E’ uscito il 45 vol. alp 74408 


di Fr. 18. Gli altri due vol. usciranno tra breve. 

t : | N. 6 - Prof. FR. POMETTI: Il DECRETUM di Graziano, nei 'bioî 

_ ——’—’9’ 1. ’’denti storici e nelle sue conseguenze storico- ecclesiastiche. Prezzo. 

| OSIO Opere fin qui pubblicate nella Biblioteca «Economica di Scienze Religiose 

i, o: __N..1 - A. HARNACK: II cristianesimo e la società. Bel vol. in- bi 
pag. 234. Prezzo Fr. 2,50. 

N; 4 - W. TEMPLE: La fede e il pensiero FRA Pia 2,50. i 
epic N. 2-3, 5-6, 7-8, 9-10, 11-12, 13-14, 15-16 - A. .HARNACK: SENI dei DIE 
e Pi Prima” versione ‘italiana, in 7 magnifici vol. dalle 450 alle 500 pa 
AI ciascuno. Fr. 42. Sono usciti fino ad ora i primi cinque vol. al p 

A ; i di Fr. 6 ciascuno. Gli ultimi due vol. usciranno entro agosto Li 
user i Opere fin qui pubblicate nella Biblioteca di Propaganda : 27 7 NONE 

7° #4 PORRE N. 1.- D. BATTAINI: Il conflitto fra la Chiesa e la Civiltà. Fr. 0,50. 
N. 2-3 - D. LIBERO: La crisi del celibato ecclesiastico, Fr. 1. 
N. 4-5 - D. LIBERO: L’Inquisizione nel Medio-Evo. Fr. 1 175 7 
| N. 6 - Prof. FR. POMETTI: Il potere temporale e la monarchia ass 

a in alcune correnti del pensiero det sec. XVIII. Fr. 0,50. 
| N. 7 - Prof. FR. POMETTI: Il periodo delle seconde Crociate. Fr. 0,50. 
| N. 8-9 - Dr. DICKSON WHITE: La. ‘condanna di Galileo Galilei e 

responsabilità della Chiesa. Fr. 1. ; 

Opere in corso di stampa, per le quali si ricevono prenotazioni con diritto i 
È ad un ribasso notevole: 


‘H. C. LEA: Storia dell’ Inquisizione Medioevale nei warii ‘pasa della “i 
stianità. Grosso vol. in-8 di pag. 650 circa. Fr. 18. Pronta in luglio. 
H. C. LEA: Varii campi. dell’ attività inquisitoriale nel Medio- ‘Evo. Cross 
vol. in-8 di pag. 700 circa. Fr. 18. tai 


H. C. LEA: Storia dell’ Inquisizione di Spagna, in 4 grossi vol. in- +8 
i A page 2500, EE 72 


= 


D. SATTA La coltura FISTESÌ e la religione. dell'avvenire. I, 
pag. 500 circa. Fr. 6. ne 


- D. BATTAINI: Il modernismo, suo ala correnti, F sd 


Reg DOELLINOER; Il papato, sue origini. nel medio-evo e sun vilup 
* al 1870, Fr. PEER 


La Casa una: inoltre, una Rivista di batta lia, oiran Mi 

| gruppo dì modernisti. E’ assolutamente acon, siva 

\  simo.— Prezzo d’abbonamento: Fr.5 per ’I ‘ALIA, ela a opagna fi 

Ni A chi acquista tutte e tre le collezioni, abbonandosi «anche alla 
si mandano subito le opere e si accorda il "pagamento ‘a rate mensili 


| in corso di stampa man mano ce escono. Si Al cano sconti speciali 
Tola param: 9 n: ‘n 


